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L E T TO R E. 




COMANDI d'an- 
tichi Patron! , eTvfo 
dè' moderni Teacri 
hanno di pari fatto 
trafandar all'Autore i 
precetri dell'arte , 
ideila fua renitenza • L'inuentionc , 
e tedicuradi qucfto Dramma faranu 
jforcllc , perche fighe d'vna fui pena 
concorrono vnitea mafcherarvii.* 
fuccefFo di queir habito , chesùle 
Scene d'vn Carnouale pofli render 
più riguardeuole la fua comparfa. 

Segue in CIÒ dire non illuo, mà 
f vniuerfa! concetto già , eh' à lui 
paroni) non immutatele moderne 
Òcenc, ma rinouate le antiche : Cosi 
porta la rota delle hum.ane vicende, 
wcosi gr atteftano le più degne Ifto- 
rie 5 che però in vece d'ifcufarfidi 
feguir vnnuouo introdotto, doufà 
^là corto quelli accufare ♦ c'han tra- 
fcura^'oTantico, eprof^ffare, ch^i 
per molti , c moki fepolto in quello 

Al Se- 
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Secolo fia tifo I to, c ch*in t.ìle,e non 
altro modo in quei Romani Teatri^ 
le lor attioni rapprcfcntaffero. 

Trà le più offeruate ciujofitade* 
moderni Drammi , habbiamola va- 
, rietà delle Scene , che tratte in giro, 
ò condditc per canaletti oi legno 
con Machina ch'advn iUbito leri- 
cambia,vanno per ogni parte apren- 
do nuoui profpetti : Mà fc ciò fi] 
chiederà dell'antiche, non manche.* 

De ant. rà chi rifponda ^^^«'»» aut ver/attliusì 
RoiN 5.C c<jm machints quibisdam fubitò ver^- 
^* ubanwr , aut duBtlis traltis 
tabuìatis , hac , atque illac fpeties irf 
tericris piSturA nudabatur , .A ma- 
terie tragiche, e graui quelle di prc- 
fent^; s'intrecciano , che riufcir pon- 
Bo più dilettcuoli , mà ne pur quefto 
concede Martiale ali* vfo moderno . 

luuat ad Tragicos foccum transferrc 
cothurnos , 

S'adorna yna foJa Iftoria conJ 
molte» e varie inucnrioni , mà di 
quefto pure fi legge 1* antico precet- 

Arift- ^^^^^ nomtnibus vno , vel dno^ 

JPoct» bus affumptìs reliqua confnguntar^^ 

Se diremo nuoui gli fchcrzi, chc-i 
per entro a feri) concetti framettei 
lì fogliono, n'auerte Claudianp d 
.gli antic hi Tragcdi . 

L^tis rifum falibHs moni/se . 

Ne 



,j Ne farà ftior di queir vfo , chel 
^Dramma con mufica u rapprcfenti, 
•fapendofi 5 che Frinico fù pfer ciò e- 
^ fletto Caricano, che faceua cantare Ellan- 
lefue Tragedie r<^;;? C!^ w^/j^ ^^^^ 

, ch'eran tuoni diceuoJi aila«i 
battaglia. 

Non tanto in' altra cofa pretcn- 
don le moderne Scene > quanto nel- 
Je Deità , die fi vagamente fan com* 
patire } Mà , che ne qurfte fian nuo- 
uc ne lacaufa, perche fono da taTv- 
no introdotte 3 Tattefta Cicerone-^, 

>rAr;;> explicare argumentum non po^^^^^t^] 
teftis ad Beum confugtth , da chcL^ ^^ou 

per auentura s'origtnò mici greco 
prouerbio ©gcV a^ttò himcufiu/ . 

Parerà d* ammirabjl uiuentiono 
il condur le Deità volanti, il palfeg* 
giar racre> Tempirla dj tuoni , e di 
faette, l'arricchirla d^eccelfe Ma- 
chine: E pur non haobian cofa iru 
qucflo, che fantichira con' i fuor 
particolari nomi non ci duiio(lu\. 
IJronteo era grand* Vt ro di piccioli • 
fiffi lipieno , d^l cui vfo fi icft/f"^'" 

In meum dtijcìp.hantfir vas : Coji^ c.^; ' 
quella Ibrmauano li tuono coni'Eu- 
^Dofcopioil fulmine. Teologio era 
detta locus cxrraordinarius quo 
minsi introductbantur , e farà di pre- 

fintela parte piùalta.dcl Profpccto. 

A oue 
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oue le Deità per Io piò s adìcionó ; e 
ta! comparue Aiace in Sofocle, 6c in 
EmipictcHfpol:ro,,,MK«^Ia.\ cii* m 
no/ira lingua dMachina.uinero pec 
ecccllejii:a quella con la quale i Dei, 
e gli Hcroi neirariafidimoftraua- 
no,-non men , ch'i noftri liberi, c-» 
pendenti, perche dell'vncino, che 
•gli foftienc da lor detto Crade (i\ 

Ibi, legge . ^uo v.'tii tenenmr, qui pen. 

Retiti E tali compamero nel]" ami- 
che Trage(iie T.lepotemo , Medea. , 
Perfco, Bellero fonte. S'eleuauano 
anch'eilì inrattiflìmo volo con ma«- 
china,, che chiamarono Geramoni\ 
E con quefta fù rapita l'Aurora , &{ 
Oricia.Nc mancauanli ben tele funi 
per crarfi nell'aria dalia maegior 
■« lontananza, & eran qucfte jEroas 

quthus per aerea ferri vtdehantnr 

(Josilo ffcfiiov ■ ch'cleuaua £?li huo- 
bid; minialCieJo,, cuihs vfus in" Bei tuie 
Oetio , Cesi I EccJclema.rAcroba* 
Mca, & altri di cui vari), epaiticola- 
ri furono gli operati, e troppo fa- 
rebbe il riferirli. 

Mà quando coni* a noi pur ac* 
cade, non potea fupplir il loco al- 
le necvcflane apparenze di Man lon 
tani , Monti , fiumi,. ò CialìeJli,non . 
li mancauan quegli artilìciolì Prof- 
petti, cliCLira noi vediamo quo cer-,- 

tis . I 



US penùlta M achinis fiatuthantiir • S^^U- 
A quei cempi clcuati > e maeftofi, 

> che ben fpcffo fi formano > cor^ 
nfpondeuan quelle Scale Chao— 

nie y V.nde Jìmulacra emitteb^m^^ ibirf. 

A gli fcherzi , e baili > che s'inteC 
fono alle moderne rappre/cntanzc 
s'innouano quell'antiche i.uuthm , 
che rendeuan men noiofc le loti 
Tragedie, orai ho ra il o-nKÌvy^r che^ 
c on più vcziofa maniera allecraua > 
nel quale^ non meji^che di prcfcnre 

> fi faccia, ado rnauaoo variamente le 

Danze , aut thirfo , aut c/datho , am ha, Dempft. 

JU . Co gli Appartamenti >. ch^ dam.iib^ 
nelle Reggic vediamo talhoraprirfi 
conformano quelle e ^«Vf^te che ador* 
nate di ftupor. le.fedi à quelle cofe^ 
cran , deftinare qui,: patrata efi in 
éidibusi dì cui fi valle nell'Edipo So- 
focle » e Plauto nell'Anfitrione^. 
Di quelli adornate le nuoue Scene, 
non fi diran mancheuoli dcLlivfari 
Ghori 5già> che i Chi;ri per lo più ne 

^ Calli fi dimoftrauanoie le Danze cui 
farà co'lfuono aggiunto il canto > 
non facan difiimili da quella Ipor- 

«» eh ematica , di . che icriu.e Atheneo , 
che con cantile fuonifi diftingueua: . 
Màfc perciò fuonauano nel luogo 
all' hora. chiamato Ugion.^ pofto^ 

A. 4 auan- 
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"^'^^ alianti il Profcenit), in àdmerfunLJ'^ 

Theatri profpeiium ^ chi non VCde^ 

corrifponder ali antico infino il mo- 
derno fito de miificali ftromenti , 

Non fon jnanfhcuoli qwert'Oprc 
di quei precetti di quantità in rap- 
prefentar per io più gli auenimenii 
di vn fol giorno nello ftatuito termi* 
ne di quattr'hore : Non di quelli in 
qualità , mentre alla Protafi, che nel 
principio dimoftrario feguebento** 
Ilo TEpitafi f E fe ben per la defide- 
rata varietà fi varie fi moftrano nel- 
le Cataftafi; Seme ad ogni modo 
per porrarfi più maniuighofe allo-» 
Cataftrofe. Non mancan nel pate- 
tico > non nella Pctipetia \ E beii-» 
difli • eh* m qucfte , tutte, anziché 
interrotti^fembrino rauuiuati glian 
tichiinftitiiti.Non vi fia graue jn ta- 
tocche queito^conic tali vi fi preseti. 
E co»ìdonando quel perfetto > che 
li fi toglie 5 gradite vn paflatempo 
di chi compule ; e fate , che per 
efTo la voftragratia non le fi tolga. • 
e che ie confuete voci de' Poeti , 
Fato, Dcftino, c fimili^non pregai- 
dichmo^^ douuto di buon Chri- 
fluano. 
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ARGOMENTO. 

l' ATHERO Rè di Noruegfa 
e del Tuo Scettro (per quan- 
to s* hi da quell'antiche Ifto* 
rie , )* era vnica figlia , & 
herede Torilda qucfta, e per lo Re- 
gno, e per la beltà da-molti richiefta> 
a molti negata apportò al Padre la ne- 
.miftidi gran Prencipi; ;..perIoGhe prò-» 
uò quel Regno per qualche tempo ^ 
continuate guerre , e trauagJi ; Le qua* 
li al fine terminate, per traifi Athera 
da nuoui perigli , dichiarò conpubii- 
co editto, che Toril fadiqnel Pren* 
cipc moglie farebbe che bafterd a fo- 
{tenerla contro i riualì in fingolare ai}«> 
i^atimento. Comparueà quell* effetto^ 
Cinmone jRr^ncige.di Dania* Amai>,> 
• • ' ' . A 5 . te: 
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te già di Albinda Prcncipena di Gò-»- 
tia . iMbiiida abbandonata per tal cau- 
fa da lui, lì-portò fotco nome di tr- 
miiido d Nidroira Citrà Regia di Athc- 
ro , per interromper in qualche modo ' 
queRe nuoue fpcranze à Grimone ; £ 
troiiato lo fteffo defìdcrio in Torilda^» • 
per qucfta . vitto ria > e per alrro reilò l 
desinata ad Adolfo Prencipe di Sue- 
tia ; Mi fcoperto , e carcerato F.'orineo - 
ctediito Partore j che combattè inco-- j 
gnito pct Armindo , diede caiiTa à nuO' 
ne pretenfioni , c contefe . Grimone: 
fdégnato, cb*£rmindo hauefle prefèa- 
tc r armi contro di lui a perfonavile» 
s'abbattè con'éflTo, c mentre crede d- 
hauerlo vccifo , Io conofce per Aìbin- 
da>e piange la di lui morte, i^fla riuc- 
nuta da vn breue accidente , feco fi ri- 
concilia, e celiate perciò le pretenfio- 
ni di Grimone , fi riconcede. Torilda_»- 
ad Adolfo > . e fi ftabilifcono ìé nozze , 
c le contefe . In quelle folenuitd arriua . 
Bàldera madre, creduta da Fiorineo, 
eh* intefolo prigione > vien d fupplicar 
ilRè di ricondurlo libero alla pouera«». 
iiia- Capanna . Fiorineo trai ragiona- 

men- 
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lenti di B^Idèra> vien-;ì:cafò ricono- 
iuta per Aldano figliuolo del Rè di 
jetia, eiratello d' Adolfo, &, perche 
i già s'haueua acquillata co'I (uo va- 
tre ToriJda 5 .n^.reila legitimo polTef— 




A PER- 




P E RSONAGGi: 



Ordinari 



Accidentali. 




: Thero Kì di No- Nuto Bttffonc di Corte 



uerjr sa 



Torildn fnst vnira 
Tigliuola ^ herede 
Thrineo creduto Bifolco 
Baldera creduta fua 

Madre 
Adolfo Prencipc di Sue^ 
tia 

Grimone Trenùfe di 

Dania 
Albinda Prencipejfa di 

Gotia cred$aa Ermin^ 

do 

Scarino fuo Scudiero 
Ho/Inda figlia del Giar^ 
d intero regio 

Qrcane General dettar^ 
mid'Atfjcrc 



Satiro , 

Capo de Cor fari de Al^ 
binda 

Guarda de. latori a deU- 

la città 
21 Sonno • 
Amore 
Ecate • 
liscie 
Il Tempo 
L'Inganno^ 
Arione 

Cantatrici d^llé com^ 
far/e.. 







ABBELLIMENTI. 

BAttaglibla di M0flri marini contro < 
Amore- 

Comparfa , & abbacimcnto con Zaga^ 

glieaCauallo. 
Balletto di Caualli . 
Ballo di Statue ^ 



Le5cene ordinane faranno nel Pae* 
fe , e Cittd di Nidr^ofia,* quelle di D^tà' 
neiJuoghi defcritti,. 
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PROLOGO. 

SCENA SARA» 

Gì* Orbi giranti con Ja. 
Reggia di Venere neL 

terzo j,. 

Venere,. Amore, Marte. 

Vene. . 'T* K^^^gga pur lamia JldU , e di we-j 

f'I* K*iSH begli affi: dorati il Ctel sa^^girt; : 
^ MWifla il tuo dolore 

Io qirì maijtdo, e tiiquì pofa ^more* . 

Qual vento difofpiri 

Le calme del mioCiel^turbajefcouoglief: 

Qualtjotto la benda y, 

Cbt 7 bel tua ciglio accoglie ^ 

Cadòn da gl'occhi tuoi perle di pianti l 

l>ch n^yn fpirar daìfcnO'^ 

Hvn pillar da, bcgl*cc(hi i tuoi tormenti. 

Chi 



C))e non svfan quàsU rugiade y ò' venti 
AYn. Sofpiro del mio I{^ègno 

Tiango de pregi tuoi l'eccidio indegno . 
Vèn. ^/;/ , che narri y ahiche/ento ^ 
A'm. In van là tra mortali 

Tiouità daltuo del ve7^:^t ; eluflnghe^ 
Et io v'aggiro in van l'arco, e la face; . 
Hory che 7 Guerriero dio 
Del tuo T\egno , e del mio • 
Turba la pace 
„Vén. . l^anofaciulloy àche lo Jlrale impeni , 
„ Se più nò 7 fai ferire ? • 
» i Tur à i miei guardi , à i cenni 
„ Dì por Marte folcagli f degni y e l'ire , - 
,> Ail. Té)nj)ygià f'4 che del pili fiero dio 
„ Peci l'ire amorofe ; : 
}> Hor no più nòyCÌJet le mie for^^ atterra^ 
>, S\na dolce pietà raccoglie in guerra . 
Vhn» "Ma qual pietà rammenti t 
Am, Di Torilda,. : 
C'hà del Noruego I{é l'alto retaggio > . 
Nel cui volto pos'io la rofa , e'I giglio , , 
Da i cuifoaut a rdori ■ 
Mtri mercar dóuea T^€gnt,e te/ori , . 
Hor di battaglia impegno ■ 
Effaja lieggiaic'l I{tgno,. 
t TJafigg le glorie tue,(ad^;te, €fpariet 
^ ' ^ " Fatte- 
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Fatte le pompe mie-pompe di Martini, 
Mar. ^ » f^he feuto ? jìh ben m van corr 
skH Se colà giù di Marte (tende» 
f^fro. L'vfurpato valor vn cieco imprende 

Che vai l'arco lo Jìrale 

Jn fofleuer d' vn vaflo F^egno il pondo ? 

Scettro mortale y è fi conferui i ò cada, 

Tregio èfol di mi a fpada . . 
yeil* hJonperch* altri il guerreggi , 

THa pere h' altri l'adori- 

L'oro d'vnB^egno in vna chioma accolft: 
3i»A che vai per Torilda)epugna,Zj' armi». 

Snella porta nel volto i fuoi te/ori^ 
^ Là vibra, l'afia ardita 
5, Que. lo/degno a inferocir t'inuita : 
ayTHa t doue l'ire fon veT^ìy e lusinghe 
9> "Non rifplcndano altr'armi 
t) Che la beltà d*vn volto ; (fi?. 
M Che le poppe d'vn feno ignudo , e fcioU 

Seme l'elmo d'impaccio 

Ouepiùforte è de la fpada vn bacie*. 
Mar». NoK turbar ò diletta ' 

De le vaghe tue fieli e il bdfcrenOf^ 

Cheta lor pur t'alletta, 

Jitrarti vn dio conia lorica in fcno 

7^a (e del dio dell'armi il cor tà reggi ì 

£ scgli mQ in mare ayiir cowparte, 

. non 
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Non disdice ad'^mor l'elmo di MarPe • 
» Ven. Ei con l'arco ve'^':^fo 
^ìTiìira, coglie e nonftrey 
3> Son nemiche d'amore armi/i fiere 
Man Ft'à le lafctuie molli (a Mcoi 
Pi Non muncherunno impieghi al veT^t 

Lifci , lajnlo fcarcor- 
yy E ceda ignudo^e cieco al Dio guerriero 
j. Douefitratta^/ol d'armile d'Impero : 
Am* Nò 7 f offrirò nòy nò ; 
Deh madre aitai 
jirma di ve^^^s^ì il fen 1 
Ch'io l'arco impennerò 
LàstilNoruego Udo . 
Con luftnghiera fpeme 
Agguerrirò 7 mio Fid& , ^ ^ 
EJe pur aiiuerrài ch'ei pugni amandOf 
Farò jogg tto a due begli ochi librando 

A» Là t'attendo i là multo 

Con tua fpada , con tua face 

Tiu pentito , e men audace 

Di tua fpada /* , <^ 

Ditu4<ice > cime non Cd; '- 

r "hlartc ^mor t 
contro ^ C non vai, 

*Am$r THartc.y , 

A T- 
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ATTO PRIMO 

s e E N A PPJMA. 

Bofco , ché nel Profpcrtomo 
ftri per lungo tratto, 
il Mare. 



Hrmindo . 



Scanno . 



£rm, 



^'V'T On sà » non conofce qual fiero 
1>I dolor 
Fuorpoffi dagli occhi qued* alma flillar 
3Vo« sà qual tormento riporti tamar 
Chi injen non rinchiude gelo/o furor, 
"Per mar d^ ampio foco mio cor [e ne và * 
£ purlò jommerge temperi di gel i 
%A me fol Natura fi moflra crudeli 
Trai focoye le fiamme mai gelo nonftà « . 
iì*Ad'altririfpknde,s'ecclijfa permè 
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ìt'Qiicl fol,ilj€ fe/eno fuo raggio vibro t 
» erdc^gia la Skpdcl} amov-coUiuò , 
Son U'uUri lu rojclefpine hà mia [è. . 
Scar. T-HY lento alta Signora. 

Spiìar- C afflìtto jen voci di duolo . 

Io del languido piè l'orme ripremo , 

Jll tuo languir mi dolgo, 

Mà non ben noti i tuoi dolori accolgo ; 

Deh, per che de begli anni iti sii C^uro^ 

Con faticofi errori fra 

Bagni i fiorì del volto ^ 

Ond* e , eh' io miri -> 

Tenero jeno^ entro l'v/bergo accolto^ 

Cfnd' è , che di te priua • 

Lafci di Cotta , e U Corona , e'i feggi^ , 

E fconofc iuta errante 

Qua per l'Impero alirni torci le piante i 
j, Dimmi , eptànon confenti, 
iì Ch'io di te fegua ignoti 
„ Ter sì lungo camin l'orme , e i lamenti» 
nBi'm, Se d'incerto camin, 

i, Nou fui si pronta a pale/arti il fitte. 

Non di celarlo inte/h 
„ Ne la tua fc col mio filentio offefi: 

Hor , che di Nidrofia fatta é vtctna^ 
La bella (Reggia , ou io riuolfi il piede % 
apro Serrino ornai 

Ciò, 
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Ciò iCÌun lungo camin tacqui celai 
San ^Attento io t'vdirò. 
Erm^ Sai , che cC^tbero, 

Che qui in Nomegia impera » 

£' la bella Torilda mica prole . 

Ter cuiVreucipi, e B^_egi arfero a fogno 

Che quafi vide ilMondo (g^o, 
■ Tra le fiamme d'amore arder quel i^c- 
Scar. Sò , ci) era dubbio il B^egno tarmato^' 

jE eh' al periglio incerto (thcro 

Trotitde vn altro editto 

eh' offri quellatC l'Impero 

^ chi più vaglia 

In fvflenerla a fingolar battaglia * 
Erm. Wfera me , che quell editto iufauflo 
'PeruenneinDania»& aGrimontilTr'é^ 

Jnuogltò sì de la battaglia il petto., (ce 
Che primo corfe à foftenerne il pondo , ^ 
Jl mio duolo il , mio affetto 
ToSìo in non cale , e quella fè con cui 
Del mio yoler,del core 
Fatta Signorygià me le diede »Amore. 
Scar. r« , che fefìii e che fai^ 
7» Ermu 7^i querelai del crudo 

Mi sfogai con ^more^al Ciel mi dolft , 
„ Io pian fi , io fpfpirai > 
9) Ogni cof a tentai. 



PRIMO. 

•„ Ter far legge a me ftella 

» Qjiella del Fato, e perche in quefio core 

)i mor fattone indegno 

iiCed efje il poSìo a la I^agione a Sdegno 

a ^Ifin cader conuienmi,e qualFarfalU 

9, Seguir Ufiamma,in cuini accendo, & 

Seguo il vago nemico ( ardo; 

^l difegnato aringo ; 

E ,sé ben pigro,e laffo, 

M dì prefilfo io colà porto il p affo * 
^cauDdà le molli tue carni (mo^ 

Jl chegrauar per ciò d\sbergo , c 
£rm. Me co dolci luftnghe hà qui refpinta 
tAmor , ma Gelofta di ferro hà cinta > 
i. S'egli mai la yinceffe odtofa troppo 
iiQuefla luce mi fora ; il Sol non veda 
Ch'io viuareHià mille morti m preda» 
"M'opporrò -, pugnerò ; chi sày ch'amore 
Trotettor di mia fedele di ntiafpada 
Non fi a per far , che non ferito ei cada i 
"Mà , s'auerrà , che po rti 
La bella man dal mio nemico audace * 
Lvltmodìdele mtferte mie^ 
Qu al morte haurògiàmai 
l?iii cara , e pià cofianta l 
Cb'm m an di lui, che pur ingrato adoro l 
Ter le plaghe fpirar l'anima amante^ " 
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Sca r. Ter F alto mar de le turbate amofcic 
5 LafciòtuaNauetl lido (do 
Mà U fcorfe vn Nocchier cieco , &infi\ 
San ancor l'onde iti colmo y 
S')jjimo ancora impetuofi i venti j 
Ónd*io nato al feruir.ngn al confikioi 
VedoT incora lieue algmi periglio 
Deh miri ià quel armi , e qual catene 
Cinganxoluiivediamo 
Qual prigtonier ver mi. calchi l'arem. 

0 

s e BN A S £ c O N D A-, 

AdoIfo,Ermindo,Capo de Corfari, 

'Scarino. 

/d.p -hlpìa Fort una Mfhe mait'offc(t 
telaio. JLv Quefio mijcro 
, ^hich'it uoi giri a le degne imprefe 

j No« maiarjferro. 
%i£^ di Torilda l'alta vittoria 
Tor mi voleud 
^ La tua empietà» 
Benmipoteua 
Lafciaralmen la libertà . 
Erm. E riual di.Grimone: hor yedi quale 
^ Torge contese il Cielo 
.Medicina al mio male . 
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Scar. TUafld iegatOyeprefoiah hn in -fiaug 

La tua fpeme rinuerdi , 

Se neltrouarlo ti perdt . 
Erra, non chiude accefo petto vn cor gelato, 

nefia,ch*afìgrand'yopo 

J l fianco portt d'mtil mente armato» 
■%/imore in te confido : 

Lafciate quel Vngiene, ò, ch'io -pccìdo: 
^:^;t^nVl:^ tvpo Ò là^noUra è la pda. 
Bca.^lbmda è quefla.eUfuo comado oppugni: 

Fermaichel brando a tua ruina impugni 
Cap. DouCi'e quale io la veggio^ 

E d'(fla:ohimeiChefeci,e che far dessio^ 
lT^ne^^'fi<^^conoro ' . ^ - 

Scar. // Capo 

De tuoi Corfari è quegli 
Erm. Maqudchi'ltraJJe? 
Scar. E chi sà per qual froda 

Sceuro dagli altri a queflì lidi approdai 
£rin. Cosi l'ordin s'adempie» il mar di Cotia ' 

Zafciar fen7Ìarmi,cir a Tirati in predai 

E far ne gli altrui lidi 

Deipià degni Guerrieri indegna pred<è 
Vdi Cor. %4 tè m'int hmo , e accufo 
Di me non già, ma di coloro il fallo; 

mi tr afferò i -pentii 
I0 quei f bar cai 
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ji(C altro finition a le prede intenti^ 

Lieue mia colpa fora 

Se de LTrigion ignaro 
i. *A ripigliar i miei volti la prora. 
Erm. Sciolgati quel Caualieroi tuoifeguaci 

Tà la fpada U cìngile pani^ taci , 
Czp.£cco il tutto effeguito ■ 

AdoJ. h'aufrago di Fortunaye quali abforto 
Oehd lori io di tante gratis al pondo i 

Ond'ètchcqualCamelo 
Humil ni inchino, e genuflefio il porto 
Erm. Sorgi;vàpure;e de la bella hercde 
Segui ti nobil dtfegno : 
Totrlfe premio è vn I{egno 
B^addolcir la vittoria t caft acerbi 
T^la fà ch'io prima 

Oual Caualiero a la beli opra toferbu 
AdoCpù mio diletto vn tempo 
r ^ tìir per Cittadi errando , hor^er forefle 
Coni alancia^ecol brando 
Gloria mcrcar de le più dubbie mchtcjte 
'■^c più errando mi trafse 
Difio d'honor,cÌ2e di fratello amato , 
• Ch'a Li fìefla Nutrice ancor fanciullo . 

. -Rubando empio corfaro , 

Zafciò de la Nutrice il Jcn piagato, 

Cercatgì'<intempo>alfine 
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Fermar conuenne a le querele il corfo 

I £ fompor il dorfo 

DelyecchÌQ Tadre al foflenuto ìncarco; 
Sola tra molte ha questa bella imprcfa 
Bel redìmilo ardir la fiamma acce/a - 

"Crm. Il nome ancor non odo, 

Adol./o di tacerlo 

_ Ne le fcorfe auenture hebhi in cojlumef 
Turyperche tu comprenda 
Quali de la tua fpada i pregi fo no » 
J^è di Saetta è mio Vadre, Adolfo io fo-' 
7^a,chi,fe chieder lice ) (no, 

\ l^e le più d i Fortuna acerbe yrgenT^e 
Vbligar feppc a la fua dcjlra in Trc':!^^ 
Enn. Ornai d'Adolfo i pregi 
i) Da le già fcorfct e juperate imprefe 
j, Noruegia il Mondo intefe 
Da te grafie non chero, e quel) ch'oprai 
Indegno fora il non oprar lo: in tanto 
Del nome mio 
"Nulla ti caglia : e s*io 
%A mio grand'vopo ti celomi 
%Amor incolpa te la Fortuna,e^l citl&^ 

Ad. Tate io ini inchino, e parto 

Dda d* ignoto Guerrier fonora Tromba ^ 
"Porterò le memorie entro la t< mba . 

Erjn. Vrence gentU^io mai di grati e è parco c 
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■yà,chedel^iècortefe 

Seguo la traccia a Ihoncrato incaico, 

SCENA TERZA. 

Grilli otic Satiro. 
Cri. Enna,tà fuggi in yam feì morto 

corredo \^ Sa t.Jlh tlÒ » 

Gr. CtuWèH mio [degno : 
Sat. Nò 

Gri. B^agion m'impugna 
^sli. INon mi ferir tcììvcc idi 
Gn* Il brand' t l'ire i 
Sat. yn innocente 
Gri. tAh C'in , 
Sat- NoB mi ferire i 

Echimejchingiàmù 

Offcftiin che peccai ? 
Gri. l\eo di morte non è 

Chi yeggia donna ajf^l ì 
Sat. Neffuna cffalfi 
G r. te correr vidit& efsa 

La per l'alpejìre foglio , 

Sat. Io f ligia ; 
<jnaì,FHggi quella 
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--c^h v.j'mU r^^^^^> r> > nemico orzo 
oat. Fu mio ) 1 «o« /« i 

G ri. I)^ Torildafi ceubi, epa coflui 
i)^ ftretti lacci accinto , 
Terche dalci conuinto 
Chel tutto vide à pieno 
Scopra legato à la nemica ti feno , 

S C £ N A Q V A R T a: 

Orca ne, Grimone, Satiro. 

?Orc. 1 0 per di qua m'inuio 

1 M olseruardinuornVofliilfito 
*A voifoldatt in tanto ti pafso addito 1 
Cìì aperto mojìra à l'inimico il varco 
Voi colà vi portate, e al dubbio cuento 
Del futuro certame 
La cufìodia di luì fìa vojìro incarco 
ai Ch*io del /ito non curo , 
j, fendera i voftra fpada erto, e ficuro . 

Cùm.Orcane il del ti m anda 

Ore. ^d offrirmi a Crimone sei mi comada 

Qi\m»^d' aiutar pià tofto 

Me di Toriìda al duro cafo 
Óre» Ohimè, 

Cri, ElUfeguendo ifuQi dilettjin Ciifcia 
^Ihor^cbe volto io m'era ' 

B 2 
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^d'areflar di vaga Cerna il corfo , 
Ter via rottaje Jcoccfa 
J{atta fuggì ìtìonsòj^ di coflui 
Dal fiero affettOjò dall' affalto offe/a, 
JOiche Icntan avvedo a lui mauenta 
Et a ferir lo intento 
Shi quà mi traffi'.da cojloro in tanto 
Di vendicar ,tion di [egutrla acct(i , 
t>e la regia dor.':^lla to riulla intefi» 
^A. ttiCutgià dell'armi 
Cejse il ìsìoruego I{é l' Impero iC tvfo^ 
ìli l\eo conftgnOi el'accidente accufo 
Sat. lo recedei) per qual colpa 

Se vile habitator d'antri iC cauerìie 
■Là f ligia p er Jottrurm 
J)e Cacciatori a k carriere ìA Varm^ 
Smaltii de la mia forma in van s*adÒbra 
Vatura incolpile mm accrejca intantp 
L'alte mi ferie mie co lacci mgiufti: 
Deh non ritieni a torto 
In mar di pianto 

Chi non peccò fra le catene abfortol 
Ore. Scorre veloce,e /eco porta il Tempo 
Le tue dijcufe: a ricercar colei 
Quefta breuhora e fol douta.In "pano 
^er acquifiar Torilda ardito Trence ^ 
Attendi ilJimiCh*a la battaglia militai 

Se 
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SeTorUdaèfmarita* 
Cnm.Triajche perder coleiy 
Cìiè preda del cor mio 
Treda io rcjlt di mortele de Voblh •. 
Ore» Su dunque andramdì rat- 

^^Itri il Trigione a ìsfidro/ìa conduca ; 
^Itri in cercar Torilda 
Tronto riuolgx ad'ogni parte il piede .. 
ìslon fìan meta al de/io faille, à Forejiei 
Che colà non più mai 



SCENA Q V I N T a; 



Campagna con Torrentcchc fccndà^da 

Mo nti fcocefi • 

Eloriiieo Tonìda 

Fior. g^Orne dolc e il cacciar f 



Ter raddolcir, le mit fortune acerbe i 
Hor Caugelm u à l'erbe 
Colfifchto inuitOjC con larete accòlgo > 
Coni è dolce ti cacciar . 



Ter fi nobile preda il pie traheflè ^ 




Ter bearfiiC per godete 
^ Uro piacer 
Sì foaue non par 
Com'è dolce il cacciar v 



Jior dietr,o a fiera Belua il dardo fciolgo^ 




Sue- 
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Sneglh il Corno la Beino. , // Te/cc IBx^ 
E jcberT^arjcio richLimo ( mo 

Il mino habitator dal fendo ìilgofo . 
Com'è dolce il cacciar , & c. 
j, hlon toglie bumida fronte ti bel diletto, 
^ ,,Se tra ùofchiitrà l'acque il cor saffana; 
s'io pofo alla capanna. , 
^ Il cacciar mi l ufiìiga infln nel letto . 
3, Com'è dolce il cacciar jSkc. 
f, ^Ad atto l'cfca a Chamo,e'l dono a l'oda 
,» TercISa pouera menfo-efcu riporte : 
„ Tilà qticfie frodiaccorte. 
Tempo befiaiCbe'l mio filetto afcond^S» 
Com'è dolce il cacciar 
Tot. Turai dirupi alpcftri. 
/opra. Xolfi ma volta il piè,mà iìaco , e lafsa 
**'""^^Cb'in fi rotto camino 

SembrAua alU caduta ogni mio pafso, 

OhimCi che pur ancora 

T::rmid'hauer l'horrido ceffo atergo^ 

CcUjC trema ti mio core 

E pur il jen d'humidc fiamme afpergo . 

T^là qnalfrcjco licore 

v^/ fono ardente 

Torta l'onda cadente ì ■ 

ìjonfiapcròfch' incauta 

^ quei mobili fajji ilpiè confidi 

Chcj 
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' Che tropp'erta è la fponda , 

Troppo fugace è l'onda . 

Deh mail pcjcatornon ti flagrane • 

S*ho{ìcl vicin t'alberga , 

*A(i'af settata errante 

V afe retar icht fiel Torrente immerga «. 
Eior. Tir fi degne fembianT^eje coft belle 

Gratia è l'impiego.el faticar fi épregio,^ 

Se di coppa filneftre 

Non if degna tua. mano il ytl fcruaogio^^ 

hon è lungo il conforto 

Tronto vado, e la porto . 
Amore Miri da quefto colpo 
vp/ame^jj- pertinace oppugnai pregi miei 

Spuntar yittoriete pullular Trofei *. 
^Tor. OhiCome ben rifponds 

^ la lingua cortefs ilpiè leggiadro ^ 
L'attendo, e quà mi pofo , 
Ouin bel mormorio 
acque fan piàfoaue il mio ripojó 
Qualfol da l'ombre la GcntUc^^j^ 
Daruuidi':ì^a 

D'abietti panni forge talhor; 
S'in ro^^e [paglie vaga fembiànte 
V ien , che sarnmante 
Inarco e le reti v'afconde .Amor 
E,, ynferpe Umor e ^ che jlà ne l'erba 

B; 4 ; Coft 
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Così pur ferba 

L!an7ue tra fiori Cafro veneri r 
Delie s accende d'Mnor il focor 
eh' a pocOiXfoao 
Tutto ìììauampa cocente il fen ► 
^> S*vn vile adorati vn vii f o/pira > 
„ In van s'adira 

,y Che dal Ctel tratto fegue il fuo mal p 

• „I{eggonlefteUsCf^^^^^^^^fi^» 
L'idmore è vn Dio t 
"„ Se l'arco regge , l'arco é fatai* 
■ Fior. .Ecco la coppa ; hor lajaa^ 
Che temprando i tuoi ardori 
Qucjh mia mano in riuerirtt honorìii 
Tot, Trlano di latte, bocca di roft 
^morcompofe 

In cui rinfrefchi l'affo mio eor r 
T^al può temprare frefco licore 

Del fen Vàrdore 

Se Ueuo in l^acqua foco d^amor ► 

Dimmi di grattc tante 

^ cui tenutalo ftd , 
Ch'aVhabito ineguoL parmi ilfemhiate ► 
Elor, Qual'tomt fta noi sò:sò,che prigione 
Io fon di mia Fortuna , e che d'altroue 
Fanctulquafi lattante 

mi trafsc ad'babitar tra fere, e piante ^ 

Equi 
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>,To.. ^uì folo dimori - 
>^Elo. ^imeto anno fa donna (me 
Sortì.di Madreyele accogUenT^, e Ino* 
,i E fatto tetti h umili 

y, Seco traggo i miei dìpoueriy^ -pili,. 

Se nontch'al fiume tal bofco 
i,Ter con/dar talhora. 

De l'incerto mio flato il lungo affanno 
„ Tafso l'hore noiofe^él tempo inganno «, 

Trlà tUt chi.feiife lece , e qua! auerfo 

Ofortunofo inulto 

Trafse da quelle bal-s^e il pie. romito i 
Xo r. M q^tellaja cui ragioni 

£alta herede del 1\egno a miglior huc^ 

Dito d*'ònde,€ qual venni, (po 

Hot lafciandone i faffi t ^ hor Ufpine 
9, De le mit piante imprefse > , 
„ Ver quella viaiCbcla mia fretta eie/se». 
EJor. T'incfjinOje^a tu.a reale alta prefcn:i^a. 

De i non.prefìati of sequi 

Jlfentimcnto^ccufo;' 

Tal de t Bifolchi ìC de. le felucye l'tfc» . 
Tor. Degli vfi tuoi gentili 

La reggia mia,piii,che lefeluegc dfgìiiti, . 

Tà colà mi conduche là ti pofa; 

Ch'è la felua per te yile^^ noiofa. ^ 
Fiorii llfol.de le tuegratie. 

6 5 jtm 
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In ver le regie f oglie (il is » - 

ita^ri' il fenticro,e d'ogni nebbia Ufcio - 
Tòr. Lafciajafciale felùe 

Lafcta le cane>egli hamt 

Se viuer lieto brami,, 
Floro L'tiUfcioò Salderà 

yH-Tfcio amiche (elue i . 

jt voi f.orite erbette "■■ 

GiàtcJy altroue ilrìuolgo , 

Di quejia (alma il pondo ornai ritolgo... 
,tClH',s\i fi bell'impiego il CielfortilU». 
iyVocc del Cielo èqiteUa 
ìiCbedeU forte mia forfè è la fqtnlU*. 

m.To . Già vengo i ^ fortuna, : 
Sì vieni 1. 
Trender vò i ^ 
Trendt pur S 

TridiChe volga / y lafrote irats^^ 

s e E N A S E S T A, 

Baldera.. ^ 

Bald-^TJ^» hà penfier non faggio • 
J3 Chi mal cauta fi duol , 
Che non ritorni alle (ite gttancieil mag» 
Si duol, per che non sÀ ^ (gios: 
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QMAKto di ben a mi porti tetà • 

P^iigìjs di volto annoio ■ 

Solchi del Tempo fon , . 

Oli ci [emina al fin pacete ripofo 

Fi fu la rofa vn dì , , 
TyiÀ'non mah che tra (pine ella fori 
3i Segue l'età fiorita. 
3ì iMf ortuno ^niatoY 
), CÌ)algeloJo [uo cor tuoi puffi addita^. 
„ Màfarà il Tempo àfè , 
iifh'ei non cerchijoue mai tù.volgi il pìè» . 

FlorineOiFlc vinco ? - 

0 caro pi à\ch e figliole doue mai 

Con queflo tuo cacciar tratto thaurai? 

Ben farà fìniCÌreitorni: (pgji , 

Chel fianco lafso in quel cefpuglio io 

Xch'adaggi Chtrbtttai ìttici ripofty . 

SCENA S E T T I M A. 

Nuto , Baldera-- 

Nùt. T N mio mal punto 

X Incontrommi torildaxdlapur vuole 
Che di quanto le accade _ 

dijf col Qifà su riporti a Cacciatori aui/o , , 

p!onÌ ^ ^^"^ P^^^^ yi^i^gio fu » ... 
iia. Indomn/Jotiì:. 

B 6 7)là iO) 
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Tiià io. fra tanto 
Qhìuì tnipoferò ; 

Che per di quà, di là correr non vò*. 

Infine d mio me^liere , 

EdifarilBu-ffonincntl Corriere*. < 
'Me^ieve pili hello J 

Il Mondo non hà :• j 

Le Ifggi dlìonore ^ 
^ Difèydi valore 

Non curai non sà: 
. Dà molto piacere 

Con poco ceruello ; 

Mefliereptù be- -Ecco be,Nut,bellòf 

IlmorÀonmhà*. 
'tAtauola.a corte 

£ primo il Buffon 

I^inuitatP accoglie,^ 

S*inganva tua moglie 

St'lfeéecapon , 

Ci) incauta ti fece 

Le fre/à ritorte 

^ tauola, a co^ Ecco,coMt. corte: 
E primo il buffo» 
Linguavildenoiofa 
]A che beffeggi afcofa ?' 
Eben.tik/^: 

d* angue ria,chenqn offeja offendi l 
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^fci di làifà f ch'io ti veda almeno; 

^on vibrar da le frondai tuo veleno.. 
Nut. No? ti farò ben io ^ {Ecco,nà 
Bald. Ferma import uno 
"Dejia N on ti ùajia oltraggiarmi' * 
. C h'anco vuoi trarmi l 

•E che mal'anno haurai 

In quella gobba tua fpT^ay e ribalda ? 
Nur.£ che magano hai tu bru . tagrìmaldal 
Fu ne ^^^^ *^'Maca oimè 
^^^^HuoTno il v-edei,& è vna beHiaoimii 
Nut. Se ben corfi di raro 

lovòfeguirlajevoglio 

Se. credejfi crepar^ dargliene yn parol 

S G E N A O T T A V Ai 

G rimone , Creane. 
Grim-^T^ Erra tàt che mi togli 

Jl De la mia donna il pili. 
Togliti d me- 

E i miei dolori entro gli abijji accogli l- 
"Non fiat eh* ad' altro Sol. 
Volga gV occhi più mal 

Hor , che perduti hò di Torilda i rati 
^tjA laten-s^nnudle. ' " " ' 

Con troppo [Ir ano horror ' 
Traflem Umor ;> 
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Se pertormi Torilda il del m afsdè- 
Non mi tra/se a ferir 
Non à perder coki ca mpo guerriero , 
£ pm trà l'erbe,e fior la perdo c pero . . 
OtCrNon c perduta ancora 
/ vAnxj mandai pur bora 

Lofìuol colà tra le fpelonche .eigreppi , , 
£ che là non fi troui ancor. nonJcppi_ 
>»Gxmi.^^ihe fpcrar mai può, 
3f Chi le rupi varcò . 

a ieiefiluefìri- 
irTeriglioJacredem^a, 
j, Fondar Jpeme di vétro in (affi alpeflrL , 
Niit. Malcd ctta.colci refpiro a pena , , 
ritornato.Oime non hò più lena. 
^.VNutOichcjìaì " ■ 
N. Ci imoneìgran iiouelle 
Di Torilda t'arreco: 

^ Zafciami prender fiato , ,e poi fon teca 
Crim. Deh dimmi dì;che mentre 

•/t rauuiuarfi attendi . 

In bilancia di morte vn cor fofpendh 
jNnf. Ellad'vn moftro fiero 

fugìa il Brih'to fembiante 
prcTurildifJeaietante: 

St^ padaiC n on d imora 

Cdm, Ogn indugio ni accorra ^. 
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Nut» Tìam,che noti può.- tanto 

^ffrettarfi mia lingua » . 
Cri. Sciogtiela qualtli vuoi 

V uriche tue noteye'lmio dolor diflinvun'. 
Nitt.Trafje il tenero piè tra balT^e, c ficrp) 

Interrotta Carriera 

Che la condttQe al fin » rapid* onda 

Cade precipitcfaiella ad'yn /affo 

Toggiaua il fianco lafsq. , 

Quanto difudor mollc,4YÌda ilfeno 

Sten de a mijcraìl braccio 

T.er rinfre[carfi a l*acque , 

Quando (coniai Ciel piacque^ 

Làca"- 
Ove. O.C iclo aita- 
ci, ^ita .Amere- 
Nut. Là capii ò. vn Taflore , , 
Gri. Con quei lacci Sgroppi ': 

Che t'ànnodan la lingua il cor mar- 
Ore. Io di coflui ben troncherò gl'intoppi 

Dimmi è viua Torildaì ■ (dunque? ' 
ì<iiit.Si.O,Là tra bofthi f N. nò. O. B^itorno 

l^.SUj.Quiui fiafjl^U. nò^O. ya{jene ■ 

N-//.O.w4 quella partrìN^nò. (dunque ■ 

O..A quefia.U. Sì. O. ver quella -pilla, . 

Ò. dunque à ia I{f^ia^KSì> {h, hÒj 

Oxc».^ccQtiil tutto. > . 

Gn'm. v4'«». 
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Cnoì'^AndUmo 

Che fra fp.emeje timore il cor mi sfaccio^ 
ì^vit» Coft ben pria poten't i 

Sen';(a furmi penar itr armi dlmpacch 

S,C E N A N O N A. 

* 

> 

Sala della Reggia.. Rofindaj.. 

Rpr. ^'«o/o» bella ci fon per me ; 

iyLe mie rofe non cogli e ^mor > 

Ne per.tuo nafo ha ne le guancis.ifior. ». 
tpttr^l bel Sentir 

{Quando Oiellà perflrada va ;: 

Siìfpira quellOifinge nhirttr , 

Motteggia qucfli la [uà beltà . 

S'io fon bella-Scc-ne per taL nafo»Scc.. 
Ijd fciogUe bacì al Ciel i 

S^t al pi'^ ardito flende la man : . 

Tnr, che ft creda toccar il mel.i, 

■e T^là poi fi lecca le dita in van • . 
S'io fon bella &c.. 

. Il Trar bacile fofpirar- 

„ Ta i cianckye folle qui non^ft ynaìl 
„ Mal (in fofpiri fi può mercar ». 
„ fender a feudi bdtàfifuol*^ 

nS^iolonb^lk^Q^. rA''^ 
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là dal regal giardino 

Interna a diramar franTuto inefio 
QuaChiamommiTortlda , 
Et to qui'L pafso ad'vbbtdurUareHo « 
Qnat Fera io veggio , e quale 
Si domeftica arrttta a l'alcc Sale ì 

SCENA Decima 

Satiro >Ro(Incfa» 

S^t* A Lti montiiCupi horrori i 

JTX %4 dio feluetcauerne a dio ^ 
sii a qui Bacco (uoi Licori y 
V oflrc fonti più non vogl'io ^ 
'P or ife l guardo giro intorno ^ 
Chéljol quindi tragga fplendort 9 
Sjii legrétiehabifianfoggiornot 
Ul*i dif pieghi fue pompe ^more . 
Rof. Ella muoue»qual noi,la lingua^ e'igefio' 
^ Ohimè fia,clì'io rninforfi (fii. 
Se fi cangiano in hiiom le capr^,ògli Or-^ 
Sat*. E pur tornò colei 

Che perduta io credei 
Ellaycbel tutto vide 
Il Ciel,cbs tutto vede » 
, Tolfe innocente a le cateneH piede 0- 
THdnon giàjper chjl piè libero fciolga , 

Pia > 
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Fi<t j che libero ilpajfo 
Da sì belle conm d e io pià ruolg.t . . 
nof. Stra- no , eco- muto vijo 

xamètcNon SO ,fe pium aree hi, otema, o rifa 

s'at, * Mà , che oda , e che mirò ? 

„ E ^Mtf/ ^e/fà m' abbaglia ^ (g'^^a^ ^ 
« 0 qual guardo pungente il fen mifma^^ 

0 bella a gì' occhi miei 

Tià d'altra > che giamjì 

là trà Selue fiorite ti piè trabeffe j, 

J^accoglier non ifdegna 

QueSlo da fieri Ucci a pena fcioUo i , 

eh' a te fi riconfegna 

Volontario prigion del tuo bel yolto l 
Eof* Gru - tic deggio ad* - ^more 

Oqua-nte, qua-nte 

eh' ti pYOuide il mio core (Uthan- te 

TSvn così bel 'lo 9^ e fi leggia-dro. 
Sat». Y^d^ ^ bellai& io quel ri/o adoro. 

Ch'in cochtglia di perle 9 

In arca di rubin m'apre vn Te/oro 
Itof- lori' do -che- adio ) 
Szi* Dimmi, e appaga ridendo li gioir mio 
Rof. Che le ma - melle tue- porta» la barba». 
Sat. Q^afiin vn prOticcl , che d'erbe fo'to 

Tià tifi renda ameno 

!Pofar. 
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To far potrai sà quejfle m.i ifi me il feno, 
KoL^ le voitt in vn pra- to al-tro ci faccio, 
Sac. (2ii4nto ti da quello tuo ri/o impaccio . 
Rcf. lo ri - do , n • do( onne 

7)1i / Co ppia il cor a fé ) (diè, - 

eh vn - mante cor - nuto il Ciel m. 
Sai. Altro de le Citadi 

Altro de Bojchi è l'vfo 

Se ciàfcMn hiiom le corna 

Ne por taf se qual io la fronte adorna y 

0^ quante figlia , Ò quante > . 

Te ne. vedrefte auantet, 
Rof. Se 'n rien Torilda taciJo già no voglio* 

Ch'ella. teca mi colga; 
SsLt*B'éfia,che 7 pajso in altra parte io "polga,- 
Rof. tranne, sii via, và prejìo, 
^t. Ma ben diròti a più bel agjo il yc/Iq . 

S. CENA V N D E C I M A 

Torilda > Rofinda >. Fiorineo ... 

Tor. TJ 0/ìnda a tempo arriuì 
Rof. XV M'incontrar io venni 

Gl'alti comandi t e di tue voglie i c€nfii» 
Tor. Tua curafiatche'lGiardinier tuo Vadre 

Ne le ftan'^^e pià vaghe 

Che colà del giai din poQno in grembo 

Quejioriceuaie ferua. 

Rof. Se r- 
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Rof. Seruùproììto egli fia, pronta la feruà^ 

Deh quale a gli occhi miei , 
* Doppo vn volto fi riOjfputaHft yaghol 

Spuntai qual t^cir fuole 

Doppo la notte il Sole* 
T©r • Florineo già del Vadre 

Traquillat le dogliaT^e, e alfenturèata 

Con l'intatto ritorno 

Tortai più lieto ,e più fereno il giorno» 

Ida i mentre io /eco attendo 

li dubbio fin dei perigliofo agone » 

Tuoi npo/i tti prenda 

iià su Ccrbcta > e l mio ritorno attendi 

Tal per vcde^ tn tanto 

Ciò.ch'amico, ò ncmicoil Cieldefliney 

Farem breue dimora ^ 
^- Io nel campo di Marte,e tà di Fio nu 

9i(it» i tuoi.gr an merti il del benigno adepiai 

Che» la defira mia ne Paltò aringo 

Toglie rhumil fortuna, il bràdo,e^l'ire», 

Cìà non toglie al nùo core 

Secondar eo fuoi voti il tuo de/ire 
Rof. Hor refifla, chi pu ò 

Douel dardo vibrò 

Gratta > e beltà 

Ben fent* io , che non hà: 

Tencrella fancmlla il cuor di {malto- 

A l'amo» 



Vamorofo afjalto ; 
Tor. f^anne]\pfinda; 
Rof. Io vailo, 

Tor. -Et farà pofcia al fuo fiorito hoflello • 
Il©r. v4 rer^r fr^ quell'erbe ynfior nouello^ 

SCENA D V O D E C I M A 

ToriIda> Florinco» 

Tor.T7 Lcrimole tue vocialfcn raccolte 
X. Fanno al mio cor ben noti 
Tuoi Jf irti gencrofit il ^elo, i voti : 
7i^a% fe pur m te Jueglia 
0 ' pie t ad Ci ò valor la dcfìra ardita ; 
endica le miepiaghe j io fon ferita» 

y lor. // fcritor un addita . 

Tor. Colà nel trouerai tra i fiori, e l'erbe, 

Ouede t fior pm vago (J^^bel 
Fia , ch'amor crudo a le mie pene il 

fior. Squarcterò Ctnhumano, 

Ebtucran quel /angue ancor fumante^ 
Vindici dei tuo mal, l'erbe , e le piante • 
Irla quale oh Dio,ajpra ferita in te 
iluet crudo ftf 

Tor. Dolce è la mia ferita, (morte 
Ne chiedo io nò , che 7 di lui f angue , e 
. BJa vendetta m apporte, 
^ Cbie^ 
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ChicdOt eh' eijà m'attenda 
Soli ch'ei /eco mi prenda 
Vna dolce 'vendetta in grembo a i fiori'. 
Si vago è il'fcritor , cari i dolori . 

Fior. 0^ f erit or felice 

Cui fi Fortune , e belle' 

Ne gli afpi tti più pij girar le Jìelle , 
Cerchew de le piante entro il più folto 
Fermeiollo a tue voglie, 
Se pur l'ignoto volto 
La di lui conOjCeuT^a me non toglie, 
Tor- non ti àie piante gira 
Ter ricercarlo ilpafso . 
' "hla su la Fonte fedi 
Elie la fonte il vedi 

Fior. 'Per far cibi eh' a te piacque. 

Il Ciel. non temerò. 

S' vn 'Nume anco è de l'acque , 

P^tt Nume affronterò, 
Tor. Hofptt è 4c la terra 

Ma con armi del Cielo ei mi fa guerra; 
,Fl0f. Lajcian dunque la fonte 

'Vaga farai foli ch'io lo miiri in fronte* 
Tor. T'ingunni afè, sa rimirarlo afpirt . 
' Tlor. // vedrò yfe tu 7 miri , 
Tor. // miro fi , ma tu veder nò'l puoi 

Ch'inuifibil èfolo a gl'oc c hi tu oi^ 
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Fi or. E come il vedrò mai ^ 
Tor. Fijfa il guardo ne i acquei e Wl vedrai 
Fior. Ma jc ne l'acque affifso i guardi miei 

Uon vedrò , che mcfiefso : 
Tor. Equeltùfei 
Fior. Io T erilda fenj i 
Tor. Tù C autor di mie piaghe» il feritore . 
Fio. Deh qual piagbafecio ^ 
Tor. Tiaga d'Umore , 
Fio- Con qual armi pià forti , ò Cielo^ò dei 

Con qual più alto oggetto 

Guerreggiar mai potete 

D'vn burnii fenio il petto} 

Io non credei 

Ch'il le caparne humili 

Colp9 (talte faette vnqua giungelfe, 

Èt bor, ch'in me 'l comprendo , 

»Altro non i'ò, ch'incenerire ardendo ♦ 

hlel più cupo del fen centro deuna 

Chiuderò lamia fiamma ; 

Chinerò gl'occhi humili 
per quell'occhi fuori 

iduarnperà di riuereììti ardori • 
Tor- Offri contento il feno 

l'amorofo telo : 
Chi sà colà quel, che ragirì il Cìelol 

j jFlor. Troppo affidi Tonlda il bel defioi 
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jiEi troppo s erge; ondio 
' . oy{-lor,ched al humil tetto flpenaforgoi 
9, sii le porte del Cielo 
,> Mi yeggtOie /otto Upiè l'aria miforgo ; 
„ Tyia timido , e tremante ; 
5> che tfe d'onde partei l'occhios inchina. 
La cadutapauentOyC la ruma, 
'f>Tor. Deh, che, s'a te del Cielo 
9, Setnbran quefle le porte , 
9, Ben fla,chcdifperar ti riconfigli; 
Che non ha luogo mCiel tema, e penali* 
SCENA DECIMATERZA. 

Scarino , Florineo, Torilda> Eimindo - 
Scar. ^ £ brawi amico il Ciclo > 
^ Ptmmi i doué Torilda, 
I^or. Eccola^ 
Scar. Il del fi a te co. 

Ter dona alt a Signora 
S'ardito muouo a riuerìrti il pajfo , 
£>a le Gote contrade 
Terchcl'epio Grimone ardito appugne. 
Utioiio Guerriero borgiu^ne : 
♦/ì' CIÒ Cinuia la Trencip'effa ^Ihinda 
Ter fuegiufte querele : 
Spera , che del crudele 
ji*t€ non caglia , él degno fuo fu rore 
i^on dami tìhfe lo configli a ^more, 

Tor. 
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fTor. Fors'èqufftti! CiieYncro> 

trm. QutlCio fonOìò Tonuia , a te mi porto» 
"Per trar d*jllbinda^,i bei dejiri ihvoY' 
Ben dirò ; che varcnt (to. 
Fortunato Oue rner, e mont 'h c f cogli 
S a i dtjìn d'^lbihdaA tuoi non togli» 

Tor. Cu rr:er, felice arri uuy 

fortunato guerreggia : a me non cale, 

Cht Gamon pera,ò eh'abbatuto et vwa 

"Mi cai quel iihc- poi fi a 

t)i me ael l^invitort i h'^lbinda inuta • 

Sconofctuto campioni campion di àÒaat 

^ che pugni , a che {armi 

Se pYtmio 19 fono»a Ul^ittorie,a Varmi^ 

£rm» Siapuì Ciimo di sì bel premio indegno; 
^Itro to non "pò : d'^lbmda 
Campion io fon }^ à l'aringo il piede 
Cantra dmon.nÒper Torilda io giro : 
Toichc L'alte tue N^c^^^e 
Chieder ella non puote, io non v*afpiro. 

Fior, Selffgede la Tt^gna 

chi di fi^ran moglie Qogliei 
Tremio non merca» il guerreggiar non 
D(h perch'urne fi nicgaì 
Se Gnmon non t'ag^ada > (ta 
Terche nò può quefìa mia Deftra ardi'» 
Fnneliar di Crimone 
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O ?// umori yò la vitai 
Io, che le fece al bojco 
Con horride tc}i':^on Tinteggi à fei , 
, Terciy /foggi ornar non pojfo 

9} Di più belle vittorit imici Trofei ^ 
a> Cuerrierdch pofatà ipofatC re/pira 9 
j, £ {fi/armato mira 
i)Làda fi cura parte il mio periglio : 
a f^uol ^ibindayche cada vfi ine o{i ante y 
l^là non vuol, che tù fregi 
D: jangiiignc vittorie il btl [cmbiante^ 
Togliideh togli ornai 
B^uuido pc/o al delicato af petto ; 
Ch'ei fia men greuc a la mia dejira , d 
Scar. Qnd richicfla opportuna (petto, 
Bc n ti porge a gran rf' vuoppo , 
Con [uà prodiga mano^aìta Fortuna, 
JE.rm-< Cb; di iti m'afswura^ 

L'vsbergo al fen mi flrinfe 
^more , e di fortmui Jlfnornon cura, 
yy D'abbatter il crudele . 
i, Tur la mia delira e vaga , 
3, E'I bel de/ire alta fperan'^^ appaga • 
a> Sc2LuT' appaga ^mor crudele, 
,i Di deftOydi fperan'S^at 

Màbenfraleeldcfio fen-^^a po/sanT^a* 
«,Erin.C/;/ sà,^uel,ch'tt più raglia , 
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i,E [e forfè mai vide arìrìhò h-it taglia , 
^or» Graniofe crdtfce il core , 

X>ch tà le trama dimore . ( fre» 

i>Scar.T« vuoi vinto Grimoneiei vinto l'of- 
, Mi fia,che vuolitù lafcia 

Ch'egli intanto le sfide; 
yyChe'l tuo dejìo col Juo periglio affide.; 
Cedi l'arme al feroce ; 
^ìfior non cura : 

T'affida dimori mà ti Infinga, e noce * 
'or- Bafìiy bdftì dd'^lòi/.'da, 

Che Grimo cada; e d' Tonlda a i preghi 
Non fia,che Celmo^e tà Cvjbergo tiieghi. 
rm. E l'vfbergOyC U vita , 

One Torilda t fuoi comandi addita , 
Non però, eh* io riiparmi 
„ Ter fi degna ten'^on la defìra, e l'armi, 
Tor, forfè ad imprefa il Cielo 
Ter te,perme felice 
Quell'armi cue^ nonlx tua deflra elìce* 
, , Olilo di lor mi f pogU 
,> Teca m'adducile a tuo voler le fciogfi, 
or, ^ndiamo.onde tù fìa lib€ro,e Jcarco 
Quella fronte fcrena , 
Che molle s'ébra al troppo duro incjtrco 
Fn^ggto tropp al pro^e fiero 
Cinge tue luci belle ; 
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ì^on voler sì feacro 

Vi turbini iC di nt mbì ombrar le /ielle*. 

SCENA DECIMA QVAR'tA. 

Athero, Orcanc. 

A>th« rj O'idar sà lieue Scetro alti c<yntentì\ 
£7 Far,c})vn aurea corona 
Tiiiychc'l ca po realy fregi il pen fiero , 
O quanto è vanichi diju^ Jorte alteri 
VantaiChe lieto allaccia 
•Col bvso il [eno,e col diadema il crine. 
In me fi volga ,c fi confidate taccia • 
Min colui , cui la Noruegia inchina » 
Che fealunge tremar iC Carmit e i B^egi 
Coftretto dal v^ler d'empia Fortuna 
%4. chiamar in fuoI{tgno i,I{egi,e farmi 
»/f dar altrui de la luafèidel \egno^ 
L'vnica figlia tn pegno-* 
ti^Otc^Che far fi può,che far potea quel B^(g 
Cut da mille ruhiefia vnico figlia 
9i Seguir non puòichccCvno il òel defirc 
Ond*éiCh* aperto cgn'ho-a 
Il campo veda ale ripuljeta Vrie . 
t , // retaggio d\n l{egno in vn bel volt 
9i Spiega Torilda:ah,che di rado accolt 

9iSitrouainhhmanvcl^ 
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li Ci imperi de U Terraytl bel del Cie 

Cieco è ben chi non vede 

Quanto Calte JcinbtanT^ 

Saura Cvjo mortai Tonlda auan'^e • 

Ttigni^chi pili vafptra,e le conteje 
■ Tronchi vittoriojo il brando, eCaJiai 

Che dt [omnia boltà,d'pn alto B^tgno 

E quel valor fol degno , 

ch'alto compctitor vincete fo^^afla, 
9ì Tait chi di lei fia prnio 

9>Di fua viltà fi dolga,c di fua forte 

^,Dite nongià;nvn ponno 

1, Furbar tua pace ijuoi nemici orgogli ^ 

a Se non rifiuti Cvni'altru non togli , 
Forfè dorrati in penghoio campo 
La vita por di molti Trend in rijchio f 
Dch.cbedi quetperrglto m vanti fpiaca 
Se col periglio altrui compi tua pace ». 
Kth. Quelithe dijjì,égi a detto » 

it E ver) ch'in quejìa 

„ Del termine pnfcritto hotafatale^y 

9i II fen turbato alto naufragio affale i 

j, Tylà tu& (ano confìglia. 
Ferma U calmetele tempefle acquetai 

„ Chefpejjo vn maggior male , 

„ Con più licite periglio , 

jk^Z/ del dimeta .. 

C 3 j Ti» 
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Tà.chc dell'a mi mie reggi Impero;, 

Ben fai idi è mio pcn fiero. 
Che de l'alta TenT^onc il campo reggi 
QHeji'cl tìi,quLjTù l'hora ; 
Impiegale non dimora. 
Qnai tiprefìa tediito ordinile leggi 
Ore. ^i*tto io già difpofi'jl pièila mana 
jid'e^equirlo accingo ; 
Fia,(h'ognt Caunliero 
^Al tuo primo apparir fpHtitt in aringo 
Kxh.* Fortuna Cielo 

tài che f-'H vuoi : 
Ci à tra raggiri tuoi 
Cangiato ho t pelo 
fiì^onhà Fortuna»- 
fi Non hai Hi Ciel 
„ Soura falda virtàt 
I{agione alcuna» 
ft Qnal vuol mi porte 
i.Gioiaiò dolor "y. 

Fu magnanimo cor: 
fìCalca la forte 
SCENA DECIMA QVlNtA^ 

Deferto di (piaggia marii;iina,con mòti fcocelì». 
che tramandino qualche fiamma. 
Sonno , Amore . 

Son. T ' ^iugclm d'intorno và f 
volanuX^ Hor qudpofaTjdo,hcr là 
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lEurtiuoilpiè; 
Tanto voUiC tanto trefca 
Che tra lacci al fin s'itiuifca , . 
Tenda l'arco il crudo ^mor ; 
Unenti faci al cor 
fibri lo flral ; 

Con fue faci,e flrali.c^ arco , 

chi l'attende il coglie al varco . 
Ha pr4r l'ali coftui tantariuolte , 

Chefur del Sonno entro le reti accolte: ■ 

Marte vuol,cho^gi\Amore- (prema 

Rabbia il mio fcggio , e fonacchiofo il . 

E ch'in vn ben deferto horrido lidoy 

Io tragga il folle Dìo; . 

Ch*ei là fi perda in^vn profondo oblio « . 
\i Libero intanto^ a:Martei. 
„ De la Corte Nouerga il campo rejli j 
„ CampOfCui fangue verga^ . 
9, non »Amorpiù di (ne dclicie afperga ; : 
^ No« del "Prence Danefe, . 
fiTetìti ammollir ca.fue la/cinie il petto j ; 
Non le vittorie fcinda 
Torilda arded^tò pur gel'adoMhìnda • . 

lMa»da quello del mondo ermo confine 

^ me già fatto odio/o 

"Bjuolo al mio ripofo , 

Egli amorofi orgogU 

C 4 
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Lafcio a arence riconfegno,aj'fOgli, 
Am. Oime pofo.ò vaneggio ì 
s ù le chi qi4à sàmir ittch nei 
g aiana ^f^i /'^/^ ^ ^^^p^ tarpò le perinei 

mètidi {e rger- non o ,fo 

fònolè Ver non rom ptr dui ce - almo ri 
»ìO q ua—ìJtO' dormo-- oh qua-nto (pojo 
j. Le mie - pur vi ne luci 
stVià col (0'por,cbe cola b^eda amato» 
7ì1a doue font che lenti>ì 
Seggio del fonno £ quefinto qui cojìretto, 
%4l vijco ÌM)l pié,ne di ntrarla hor tèto» 
»Anco, qui jiò negUttfyy 
One il pigro Sfamai miei lacci add ita» 
Che'l capo in fe no a rica-dert inni - ta 
9i E pur qui Jonacthiojo-ancor niajjidot 

£ calco - neghiti o/ay 
39 II ' moflro ihfidoi 
^h , che /apro ben io 
Trarmi d'impaccio ; ' 
^ Che contm un dio non e fatale il làccio* 
9} Eccomi fcÌQlto,& ecco 
u Spiego a Noruegia l'ale. ^ 
»/2/o/ onta d'un Nume empìo,e riuale^ 
Ma ben con ferreo ftrale 
^ te di mia prigion minijìro rio 
E arò pagar de l'altrui colpe il fio.» 

SCEr 
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se E N A D ECIM A S EST A 

V 

Ecate , Amore 

T? ^Yma»cì} a tuo mnl qr^dot il moflr<k 
tet>iifs \ y onerai Marte ir atOi {fiedt^ 
fiuma. S'hoggi ilModo no lafcii al del nà riedu . 
Am.St'ri4e Marte ad Amore i'ù'non impera 
9 i Ne far tu dc la braua i 
"hlà quella fol mancaua 
it tA le [hc frodi i 

») Cììei la dea degli incarni ha pe^ Pori. 
9>Ecat.£ forneraye mini/ira. (nera . 

Sarò di Marte,quc[ia: 
tiSoLch'io la fcota ogjii.tuo vanto arefìa. 
Ain. S'altr'armi il dio de l'armi hoggi no hà»^ 

Se con tua ucrga afsale;. 

Marte f creila mia,ftà molto maU : . 

?dà vediyquanto il c uro^. 
Ecat. Faryche ti pentito giuro. 
Bata. T^jQf^Q tl cieeoyil fupsrbifsmo a , ■ » 

. marmOpnin vot,7\larte irAtijsimq . , 

forti ddiyt ad etelò , . X 
G^^-Difty ungetelo , 

jtuoji/Me empia confegnolò. 
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f^òflro ardir già si terribile , . 
Deh rintierdafi, - 

No« è ^mor Jcmpre imiincihile • 

L'ali tenere 

F àtte in cenere ■ 

CiSei non voli je ^oi.difperdafu . 

Atti. StoltJ è eh: crede .' 
Sé^er Trend er ^4mon 
^'^^.Se po/a, (e 9iray 

'volo r I 

terra, f^orre col piede 

N^ìntemefurort 

Se vi, fe riede, 

Stolto è chi crede 

Trender ^mor , 
Eànciulycbc vola ' 

Seguir chi vuol? 

Che Speri , fcgnendo 

S*a gli occhi s'inuoU -. 

Con rapido voli 
ftige cose vàife riede, 
iff/f Stolto è ehi crede' 
' * Trender ^Amor, . 



llf ine del Primo Atto 



ATTO SECONDO- 

S C EN A. FP.IMA. 

Teatro con lo Steccato . 

Athero,Tonl d a,Caiicanti delle compaiTe, 

Creane., Adolfo.. 

^th» (Jw ì t'ajjldi ò T orili! a, 
fit'lpai\^ E mentre chi pretende 
• ' y len con l armi a trattar le [ne ragioni , . 
Tefteffa m premio a lagra pugna cfpo* 
Tór. Dura condition,gran FàtOiQVadrc^nìo 
eh" a me f ola fra tante 
Scielgan l'armi il Conforte, 
E, eh 'in campo guerriero 
Mieta mejjè d'amor falce di "Morte, . 

Prima Comparfa, 
d' Otcane Maflco; di Campo. 
schia-jlmanteCaualiero 

Spieghi tra l'armi il cor; 
naJel ^ P^gno vil (t amor 
la com ■yn ri jOiTH guardo; 

par/» $par lànguido tra ive^:i^ie da codard(K. 
piacque a Donrta mai 
Chi molle fi moCirò 

C 6 Chi^^^ 
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Chiedafi a me , che *l so » 
Che pià diletta 

Chi pronto te forte it bella fugm elettiti. 
Fùrm^ y^gal Jnfegna. 

^ K^trattOt e bel'; 

%A Cu erriero ftdel 
•j . La Ipiego m pegno, (gno;. 

Che s*a£quiii Ci pugnando, è donna, e B^§* 
Comparfa feconda » 

ni Grimo'""© Mantenttore 
Satiro E battaglia l'amare ^mor gaerreggìa^ 
tr.i le 2?n sa , chi amando pere^ 

>ic4el. ^ '^^^^ guerriere (gia^ 
là u 'E pugnando , e vincendo,Amor gareg-^ 
,, Nf / duello amoro/o vn guardo ancidei- 

cgual deuider fuole*^ 
i, Ogni duello il Sole y (uide- 
^ii Jn due begli occhi, il Sole tAmor di^ 
Chi c^^ l'aflaguereggia , e chi col guardo» 
- Ben 'alt acqueti' Impreja 9. 
Ouin doppia contefa 
Spiega Marte la Uncia,^mr il dardOi> 

Comparfa 
Di Florineo finto Ermindo . 

indian^^imor è >»* nobiifoco , - 

tra le s'^nzentilpitiOiVn bel defio t accende »: 

Tse del ^^^S » coejua iampéi.9 
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'Perche d'aito ne [fende 
*yiitadìuampa. 
31 ^more è gentil fcherT^o :• 
» Chiama tre/cado a l'amorofoimpaccio^, 
. tfTdafeliceéchitreJca y 

» Q^dor in nobillacùo» ^ 
ìiIicors*iì2uefca^ è. 
»Amore è. nm bel dtfto ;, 

generalo ardor d'Imre è figlio T, 
Sonle littorie , e i danni^ 
Fortunato periglio y, 
àmbiti affanni,' 

. Cortiparra . ' 
D'Adolfo 
snena col feren di quejìa vita ofcurO' 
muchi ^'^ ^^^i^ intento ( vento\\ 

ne dd Q2*alfchit4ma inondate qua fi fumo aV 
la 4. Sol yalor» fot virtù^Tempo non fura t. 
Fia>i ch'il juo nome porte 
Sà l'alt de la Fama oltre la morte 
Gentil Guerriernutre le fiamme in fetio,. 
„ Maftan le voglie accefe 
'. j j SproneiC non meta a Cbonorate imprefe' 
a Erto è 7 calle d'Honor-, di fpine è pienot'- 
ìiSnlUfamoJa flrada* (Spada». 
. , ìiF' a, ch'apra alCaualier Cufia^ ò lof- 
S" c om la Famai^ hà dimnotl vantg, 

Che: 
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Che per virtù non vana 

Tafsa da nflro a rimbombar la Tana^ . 

'Nonèftiipor,ihede la mone acanto 

Trentl i vita fua frolHha ; 

Fri le tempejìe il tuono anco r'mhoba • . 
Orca. De la bella catena » e del I^itratto 
A ca- Qnel Caualierjia cinto 
uallo. 14 ff moHra a foftenerlo accìnto , 
Suonift a l'àrina,& iGHemerfia pròti: 

Qjiel , dje fi) prmo in campo ^ 

5tY tor C aureo, monil primo s* fronti • 
Tor. Qual frà fpeme, e timore 

^'ange dubbiofo il core . 
^tc!*' Il ritratto è già tolto y ^ ^ 

Tinito £ chi h'tòlfe a naout pugna è volto • 
^'^''^if^NJnfay che i' aito liegge 

Spettatorneghittofo ornai pmfieda; 

O'ftguerregiyiceda. 
'„ Ado. Signor poco rt fplènde ingrata fpada , 
jyNé'l nome di Gite riero 
„Tog!i^ffit''l ditortefe al Caualiero^ 

^efìi m: di catene 

in cui mi tr tfe ò miafuentura.ò 'l cafo 

Tolfe-ySioper luigodo 

f^ 'ft'aria 'e quefio Cielo\ilCiel navoglia 

eh' ^ chi vita mi die , / a viUio foglia 

iìjdu di fne vittorie» 




^ E C O NDO: 

l'alte tue glorie 
Sà ia mia libertà i erga il Trofeo, 
■ » M mio fiatai contraila (fla, . 

i> Con l'wfamie del cor freggìar qm^'U^ 
Gre . Tófi dunque cia^fcun l'aliale 'iDeftrierOs . 
Etosìo U pié qud:Volgit 
Ou'alco pregio.alto valore accolga 
>» f^oi Cau alter in tauto^^ 
>i S mia cut de la pugna 
3, Fora men-degno,e me fuperBo il voto » . 
a» ^pplaiidete fcbcr-s^ando 
ir la vittoria i al \cge : ^ 

,> Sia lo /cbcrT^ogucrrier, guerrieri i bdln 
», E di pari (piegate 
Segue yì M pugnar tal dà:^ar,pronti i cangili, . 

]etto dei SCEMA SECONDA. 
j»Wn«iAthero,ToriIda,Adolfo,Ermind»:> 

a canaio ' 

Ath, T T Idi in fiero certame 
Scefo V Qjiafincmbi di (degno, 
dalp^Tempelìofo pernoi vibrare il Cielo ; : 

2>Je le grate parole' ^ 

'PofciarimdiilSole. ^ (lo,, 

Tor. I{agion sì vuol.che tal pur anco il Cic^ > 

Mibor^ ch'irato efaU 

Le f ite tempefte amare, , 

Tlacido aìJinc in bel fercno appare»- 

lìcxn,. 



\ 64 ATTO 

Srm: Q* ^q^^ ^ (empo U CauctUem incontro i 

ritornato . • , i c 

Toi^ £t CO // prode U feroce , 

$*io ben da l'armi il vincitor coprendo*. 
A th. Generalo Guerriero^ io quìi attenda*- 
Erm. Vile (aria i non genero] Oli petto i 

C\)aC altrui cortejfia 
■ Chiudere vn cor [oggetto : 
3, Legge dljonornon vuole (frefsOr 

Cììtngrato io vinca ^ oda le gra ti e op' 
• Che per vincer altrui perda me fteffò .-. 

Quejii Signorj che mie Vittorie hono; a,, 

Ede loSuego J{è quel figlio imttto-^ 

^l di cui valor folo * 

Spiega la Fama il volo; 

Chi non sàiche dal caldo 

\4l piò gelato Golfo 

Cuerrier non è, cui non jour affi Adolfo^ 

Ech'eiccffé alàpugna 

Ter fregiar d* alte palme 

Jl magnanimo core all' bora rqi*ando 

Totea fregiarne iC la/ua dejira,e'l bia» 

Io vinto , et vincitore . " (dei 

EfuaTorìlda'.ioììom arrogo in guerra \ 

Vnindfgno vantag^o - 

eh* a i pregi di Torilda ■ , 

Tflacchiato di viltà preflit il fcruaggiOt 
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Koìì ammette rìfÌHto\ e qaetj chUalLhorct 

Stimai Viltà Camlnrc^ 

Fiitd maggiore il ncufailo borfora^ 

Uon^cb'io VI ne ai ma^ ci) io 
yy Da generalo cor muto pur fono 
» s'opprimo U capo a l'alto dono > 

Iri tanto 

Di foggtacer conuintojo non ricufo ; 

Che per vn dono PsCgio 

Gratia è 7 femir^^e CvbligarQ è pregio^ 
Tor. 'Per quai nuounnt^odotti 

Ceder hoggufi fml ^ e regni, e Jpofi ? 

Facoltà a acifuilturc 

h^on di Ci der altrui edito impofCm 
Ath* non più TorUda. Adolfa 

Come Trence t'accolgo , e come figlio z 

Tu con Jqtto conjtg'io , 
T rendi nel crin hortnna t 
Forfè del Cielfarriem 
Sotto dejiragueiriera \ 
La bella Suetia^ e la Noruegia admicFy 
Trla dal \Aringo ornai 
Meco ritòrci il piè , doue in gran Trono^ 
jL così degno bcrede 
La corona /iferbo, e lealtà fede ^ 
Ad» FigliOi feruo, e foggetta 

^£ro dcHOto^dU tue gratin il petto . 

SCE- 
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S C E N A T E R Z A;, 

Torilda . 
Tor. r'XOwey ftnngerfi al fen» . 
JLJ hion amato Amator 
Quando mi/ero il cor 
Terde U caro fuo ben ; , 
Dicalo perfuafé, 
■ Dica L hil prouò maiicheguflo egli è 
^jÌllhGr,ckalto mar tir 
addolora ilpenjìer t 

Con affetto non ver 
Wtnger ì'e:^^ìiC fofpir ^ 
Di calo, &c dica Sic». 
TTar le labbra a baciar 
HueliChe l'occhiè abhorrì r 
Chi di duol ti copri 
Douer nudo abbracciar; , 

Dicdlo.dcc* 
SCENA Q V A R T A 

Appartamento nel Giardino delJa Reggia, 

, Florineo. 

Fior. ^ T^go ritrattate caro 

€ùlRi' y incui dUmarCyeriuerire imparOc 

"■^'^ Centro de' penfter mieh 
Ne cni rtflr etti giri 

Chiufe Ujlelkicl Cielo aHHÌen,ch*io mi 

Spccch io da cui rifuso (ri , 

Quel 
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Quel fol^did cor rifp tndc 

Il bciru'j^gio autuUora; c p.« l'accende • 

Ciij del tuo firìfo I 

V edo i fpkndoriy^ me n i i fi amino ■<& av 
Tilerauiglia d']jm<^rey (da; 
Trar da finte /€mùia'i/:^e va V(r<^ ardo^ 
Mii dòue,do!ie mai (/Si- 
ìsafconderàdi fi bel fole i rati' 
Non in corteccia, ò iti ramo, 
Non tra Cerbero le fronde , 
Cìiefppdornonfì cbiudsye non $afc«de^- 
Serberò nel mio tetto i lumifuoi , 
Vfolo a miei de fri 

SplendidOi€ bello, &ad ogn altro afcofo* 
Fa rà dolche beato il mio ripofo ♦ 

Fors'auenà'.Ome i{ofi^fé^À ^**$if 
Celerò, tacerò . 

Scena v i n t a 

Rojfìnda>Fiorine.d. 
Kof. OStoltaè bencbitace^&ama; 
muene^ (^fjg tacendo amor non troua i 
Iljuo male in fen ft coua 
Chtf duoltnulla chiede imito hamji 
» S einon sa d'efjer amato , 
}> Il tuo vago in darno accufì . 

Tuoi defìr fon bendelufi , 
iyS'.ei prelude ritrofo efjer pregat(y 

Eia , 
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FiaiCh\o gridi a l'aurea i f^entia. 
Se non ode altri i miei guai. 



Del mio mal vincrefca ornai » 
Sié uaectatemi voi rubini ardenti, 
Ror. Faeilfarà I^ofmda , 

Che'l tuo dolor tiftaure ; 
Se f ol vuoi, che ti baci il vento Caure- 
Rof. Terch'aUri i>dir noi vuole t 
^pro a l'aure il mio duolo j 
ypn per cJ/io chieda lor badi è rifioro ; 
Che l'aure nòjdoue belh labbra adoro, 
^\oT, E quxi labbra, 
Rof. Io k miro,e dir noi sò , 
Vior,Mii,ceme fe noi dicijo lofaprò-ì 
Rof. Bac ia >deb bacia • 
Fior. Pur chiedi baci al vento . 
Rof. Cerco da chi non m ode ytlnÙQ contcntoi 
JFJor, da me'l chiedi io t*odo : 
Rof. Da tei chiedo,e non m'odi * 
Fi 3r. Forfè baciatid o sode i 




FJ^^ 
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Tu, per che fcorfe in su la lingua il core^ 
Fior. No« ti pentir nò^nò , 

JNont'arroflire ; 

Ch'ad'ogni modo io so y 

Che non appaga vn bacio il tuo de/Ire % 
Rof. La bocca vn bacio appaga ; 
Fior Ma d'altro forfè vn altra parte ^ vagai 
Roi. Chi fàimd del mio corcf 

Tenctrar a chtgioua i jenfi ofcuri^ 

Se l'aperto defw Jiolio non curi . 

Ter fcrutator malcauto^ 

Cl/a la notturna lampa» 

Mira a Itfiellcye ne la buca inciampai $ 
Fior. /// altoXicl t{ofìnda t 

Seguo sì di due {ielle il Vago lume 1 

Mà ne per gueflo a fé» 

Inciamperà ne la tua buca il pie , 

SCENA SESTA 
Satiro, Rofinda^ 

Sat, T Oyio dì bucchc efperto » 

J Incontr^jò per Camorofo campo % 

Il f art uno [0 inciampo • 
Rof. Lieue {ìa la caduta,& dolce ft f 

Se nel mio fenno yn dì % 

S'inciampafce c olui^chel cQY adorà^ 

dia del tuo^ié ferino^ 
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Sar. jflto tracollo, e ìiv,n inciampo ei'fora* 

Tcrcbe tofio nUeui > 

Spcjjo U hdla mano in van foccorfc; 

il YtìhuTto d feroce 
'Quante volte c.xdeo,tartt:eriforft: 
Dia tà mi credi Dìtaito, 
■Che l'alma in van ftiìrugge 

. In Jeguir,chi l ^ f^igg^' 
.Gradi/ci chi t'<J/?pr£^<<t; (K.^' 
Ch'indegno è di t e for.chr'l faggete /pyt-X 
^o(' Ci-'rto,s al ver m appiglio, 

Ter vn pafsaniartdlo V'^? 
Chi piiote hauer il più leggiadro , c bd- 
Solo mi /piace in te 

ideile membra ■pcder afprCi efilitcflri 
^imde^pià, ch'ilpidijAfsi aìpefì/L 

:Sat.riò non roffeMa ò beliate ben tujn 
Che rui^o ifpido (a/so 
^a ne le vene il foco; & io non menò 
Serbo d'^mo'-ia bella fiamma injeno, 
T^la debiCfuan do fur*t 
Che t^ofinda ni accolga, (Jciolga^ 
Cb\a'lcòc'l£ fue guancie -vn baàoio 

.Roi". Lc9uancie io porgerei, 

Maum.n'scrpiagutx (ta, 
,Da quelle j^yuatOnd'haì la faccia arma 

Sat. 
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Sat. Sol per vnirle apunto 
atura in ciò difpofe; 

Ha qui pojie Ce /pine,iu » le ro [e* 
Rof. f^niam le dunque , 
Sac. 0 caratò quali i giorni 

Jl mia vita mortai beati appreWu 

Sàdunque:ah,percherejlit 
Rof. Cije tarda m'aueggio 

(Scufa cor mio 

Se t apporto moleHia) 
s.it. dal capo a le piante hai de la òefli4 
sforza, Biffila faròffc del promeffo kacio 
doU Hor^hor non mi compiaccia • 
djjfe^^i^òinòinon Chaucrai ; 
dofi tAhitahi - 

S C E N A SETTIMA. 

Fiori lieo, Satiro, Torilda. Rofinda . 

Fior. T^Ertjfa lafcia mpòftuno : 
dd/uo\^ Cofiincorteftfàì 
yj^r La data libertà 

Fregiar dunque vorrai d opre fi belici 

f^iolator de le regali ancelle i 
S^t. Signor. 
F^or. Taci fellone. 

Che difcufe non vere 

De l'aperto tuo ardir Inocchio n o cherel 

Comi 
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Come là parmi U fole , 

Splender più ihiarote feren armi il core, 

jEi pà colà non (punta ì 
♦ Si pur;ahinon fui fioUo , (to, 

Q^uelfChe filmai del Oehièfol (Cvn voi 
Tor, Sia Sol,nià fol che gin ; 
foprautQu al 4€ piìt forti Eroi y 
nuta. }^flecafepiÙfaufleigio mi tU 01 , 

ì^uoue m tanto non favfle , 
Da quella benda il cor dolente apprefe* 
^]^\or,Impì ouifa caduta il braccio ofije , 

aircrec^^ battaglia vjctto f 
€h:o lomi trou ai ferito i ^ 

Tor. OmiCyche (^.nto ^ 

Son dot ajpre cadute . 
, , 'Peri^io(t i dolori } 

T^là nel T icm albergo , 
* Ben fiacche l nuouo mal poft, e rOìori • 

Tàifa f^ofmda a! letto i 
^ì/a Flormeo di;pofi , 
Et adaggia ben tcfio i fuoi rìpofi . 
/Jlo f. y ado te fi molle ti rendo % 

Che mcn tenere fian le neui»e laonde » 
Sar. lofeco vaddaraffcttar le fponde% 
Rof.ja Di quel bel letto almeno > 

I, Fofsto la piuma origliere il (end 
• To.Z>i tarojmtcbeno mode altri ich*ui more 
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i^ial hai piaga , e dolore ? 
Fior. ^S'^i minor Torilda , 

Di quella , che nt l feno ^mor mi feca 

Verfo dal braccio il /angue , 

ferita nel feti Inanima langue, 
Tor. Se ftd nel Jangue l'alma, 

S'io lalm a in te ripoft , 

Da qu tllapiaga ria , 

Vtyfi we/ [angue tuo l'anima mìa 
FIq. To. Dolce piaga d ^more > 
• fenderà /ano ti core ; 

Sangue vittoriofo, (ra: 

La fpeme irriga ^e'I fuo bel vérde infìo" 
e.-**- T^a ì tuo mal mài tuo duolo ( oh dio ) 
ro co'l Tolto aOrimon fu quejlo, {m accorra. 
Ritrai /Per vendicarmi io ben intendo il reflo, 
j.JlJ^o{iJlccorri Fior meo, fegui dtl Satno 

ftanxfi II in fi dio fo 

FJor. E che rapì ^ 

Rof. Tol fe T^» aureommilc,e jenfugl 
Tor. Fors'è l'impronto ì 
Fior. E'd'effo; 
Tor Ohimè, che fia 9 

%\d' jlthero ei s inuiaì 
Fior. ì^alcedalarapina^ 

La fè di mia vittoriane la rouìna , {po^ 
Tor. Seguane (iò,(h€ yuol pur^chal tuo fca^ 
^ - - , ' D ' ^odo 
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Triodo ficuro apprefti , 

Culo , a la Fortuna , il tuìto refli, 

SCENA V N D E C I M A. 

Con le Rcggic • 

Grimone. 

* Grim. T T luo pur anco , e fpiro f 
V E per qucfte contrade 9 
Ou'ogm mia Jpcrati:^a,alfiri fi^tac^ue > 
Traggo le voci ancorate V paflo giro, 
^'qucjìo DiiCtit mio diffctto aperftt 
^pYO odio/e le luci; e di que^ Sole » 
Cui le perdite mie , 'vinto /piegai > 
Godo ancora gl'inflnjji , e joffro rràiì 
Come par, che V fuo lume,iti me vibri 
Con o/fc/a degli occhi , (rfo, 
3, \improuera a la n/d l'error del Brado', 
„ ^ che nel mio rojsor, fatta più afdè' 
Quella li. ce , rh^ vn tempo, ( te; 
9, Stfoaue mi f è l'aura tranquilla : 
„ Tinta dt mie vergogne arde,e sfauilU: 
Dflà che ì luce di Sol,car4o non Jplende\ 
Che più nonfcrbi al fcno, 
te luci di vclci,che l a r m* accende» 
' „ In van à*aura , e di Sol vien, ch'io fi* 
» Ultro Sol non m'auiua ; ( uélU» 
m-t/iltraura io noti rcfpiro , 
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• » C/;e quella di dy e labbra amate, e bèi-. 
3i ^Itri più cari influjjìy (/gr. 

• „ ^ me dalCtel d'vna ferena fronte , 
. Con afpct ti più pij girar le Stelle . 

7)^ a ramm entar . che gioì: a. 
La beltà di Torti da , é i dcfir miei , 
Se pugnai per Torlida,e iaperde! . 
*Ahiy che mnhaurà fine t 
'Col fin de la miavitayil mio martora, 
Chejperdeila mia vita, e pur non moro. 

»i 4^4 qu ar pene maggiori f 

}> Mi rij erbate , o Cicli i 

>)S( m'é la Vita odio/ a , 

,y Ond'é , che tràgli Mffi, 

j> Fn difperato cor hjarte non celi ? 

„ Dcht che non HancoU co/e diuine; 

)) Tra quegt immondi horrori , 

9 ìHon è di flar conce fjo , 

)) U qucflo cortch'é di Torildaimprejro : 

i) Se da la cara fua dolce memoria 

}} y icn , che trita io riporcc, 

», Qual armi haurà la Morte , 

„ Che trar pojfi dal Jen c olei , ch'adoro ì 

f^iurò dunque a miei guai, . ' ' 

ElabellaTorilda i 

ì^pn fpererò più mai ; 

^ edr olla indegno , e vinto 

Di D/t 



/ ■ 
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Dn l'-iiltrui fpada.a la mia dcflra tolta. 
Il la vedi.ò ne f altrui braccia accolta • 
^ Troppè la mo ne acerba , 

S'a quelìo'le mie luci anco riferba ; 
Trimayche gli occhi miei 
, 'f^cd-in V anima mìa fatta d'altrui 
, Z'a'tfUi porterò viuo a i regni bui • 

« 

SCENA DVODECIMA 

Torilda » Grimonc. 

»Tor./^^ri/ ftlentio Crìmone , 
V^„ £ qual ciglio dimeffo » 
"Me/ira dal mio apparir ^ l' animo oppref- 

Cncn,Decafi fuoi frà t doloYofi horrori, (fo , 
Nottola tenebro fa , 
Gli occhi voglie r non 9fa % 

; ^ tuoi fplendori ; 

Tór. Se per me fofco il rendi , 
T orna f ereno il guardo , 
Togli dal cor C affanno , 
Colpe de la Fortuna^o non iotidanno . 

Gr. Lafciadajcia.cbel guardo atcrrauoltOi 
Le mie perdite appr.gge\ 
Indegno di mirar luci fi raghe • 

Tot:*Fors4 pm vaghete belle , 
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Fiacche L vago defio fua forte ap^dte. 
Cri. CI) altra mahclivna belU^:^ ^ 
Mi ritolga il. cor dal fen , 
Mortepriaychel tutto ff>e':^a ^ 
l^ibri in me l'atro- -pelen ^ 
Il bel yolù Oyr i vaghi accenti 
Che nel fen.o ^mor /colpì. 
Fi/so ancor ne l'o/ja algenti: 
' Serberà l'vltimo dì ^ 
Tor. Ergile luci homni , 

Che L'abbajsar il ciglio , 
E di [marito cop tardo oonp.glio 
' Gri. Lucibelle.oh Dio qujl dardo \ 
Jsìel mirar ui ti cor piagò • 
Chi non ha d\Aqi4Ìla il guardo^ 
Ben incauta il Joi mirò . 
Tor- Kon dar tu i'almento * 

Con Ji vari concetti jil tuo dolore • 

Che neM fol cm me raggiOyòfpUndore; : 
ì^e dcT^quila ilgitardn^f ^ 
Hauer può, chi non hd d'aquila il core. . 
Gri. Chiude gran cor Grimone ^ 
Ma s*hd nemico l Ciclo , 

E chi può del Deflm fottrarfi al telo? 
r or. Quel^che diffende.e la ragione, c'I vero^^ 
Gri- Dehpiùrveraqualjiadsla miafedc^ 
TouMa come tua,s<iltriujìtolfe,e diede l 

^ 3 GnV 



I 
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Gr. fia tcHimorìio ^morct 

che per Torilda fola arde il mio core 
To r. ^rdc, irta non ardè : 
Gr. Sì , ch'arde queflo cor ì , 
Tor. Marion perme.. ' 
Se de i primi defìri 

Spegne il bel foco il cor , 

Malponno i fuoi f ofpiri , . 

Dedar d4 /pento foco , yn nouo ard^r. 
Tuiti Taci , deh. taci 

Nnouo amorofo intento , . 

T.Or» l^on tra cener gelato , 
Suo foco ^mor ftrbò : . 
Chi và di ^clo armato, 
*A.lgel mifte le fiamme hauer non può , 
Tutti Taci deh taci 

Cor , che di fiamme abonda , 



{ /'-'^^ lin onda 
l Scorno C 
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SGENA DECIMATERZ^, 

^th^voy Gnmone^ AdoJfoj. 

, , Ath./^"^ Bjmom rdijìi , . 
Gr. . VJ ^dij. . 

Ma iiò.y che pine è vero, 
ji pena in fuo jìupor sforma il penficro^ 
Ach. E purnuhe importuna , 

0 di ìnie tcpfjìeyanco mi turba il porto) 
Ma butta empia Fortuna , ^ 
„ eh anco in canuto pelo ^ 

Qud fredda felce a i colpii 
i> Manderò di virtù fauille al Cielo» . 
]^ Gr* M '! u a ragione , / d egno. , 

M D'u^firea la. (pad a è contro Fiorine^ > 
„ CiiiUe renda anco lire . . 
9> A t h.f ch'eguali gran pena 'un gra fallire. 
Gr* Ma douer fi a che 'l fallo 
In tanto il tutto /dolga 
Che la bella Torilda 
Che ragion non mitolfe altri no tolga l 
\% %4d. Torilda hauer non dè 

„ Chi sofferfe a la pugna , e la perdé. 
,>,Grim. Diè l'editto Torilda , 

^ chi di jojlenerla ardi : Fortuna 
jj Bedi ceder a vn vile empia m*aflrin/e b 

D 4 Ma,,^ 
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Ma, s'egli ninfe a iorto.altn non vinfe .- y 

Solyptr ci) m ben opraY vinto non foffe 

%/Lltri no'i vinfe;e Cjlil^ 

Che già ihofìe mirano a terra volfe ; 

Ci) a l'aringo a la pugna 

Corte fia lo r attenne , honorlo tolfe ^ 

ì^e t fimiilati arncfi 
\i Vuote l'occhio abbagliar/i : 
j. Gli [piriti nò (Calte uittorie acce fi 
» Signor tutto confermale tutto annullai' 

Se mal vinta e La pugna 

Habbia Xorilda 

Chi vincitornuoua battagli a impugna. 
Ktì\.^mii del Citi fon quefie 
V Vofsentiuz penetrare vn cor difafso 

Ecco il lenoyecco il petto 
9 0 Ciel'yVibrayetraffìggi 

se mhan tueJieUe a la ruìna elètto: 
>ì T?iù jon trafitto in ajpettando im^U 
$y Che da i colpi fatali v 

^Icun maleycilcun danno 
^ìNonègraucyS al fin termina vndì^ 
j> Cada ornai quejìa B^eggiayepiu nò crolli 
%ì Che fra tante procelle 
» SaràVortù tranquillo al fen turbato ^ 

^> Ceder lo jcetro ala Fortuna^al Fato ^ 
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CENA DECIMA t e;r Z<A 
' i Satiro , I * 

i ^at. e Erba /? BJtratto Mh^ce Paltò in- 
CjCha diU pugna inttfù (ganno» 
Chi di niiÓHa battaglia I 
Lafcierà iiago , e chi di tabbia afcefo : 
t^cfìa con f ufo il T{ege ; I 
Mfconuoka la Corte ; loìvcndicato* 
^ pajfar ìnnejio giorno j 
Con la I{<^inda mia lictàritorno, 
SCENA DECiM AQVARTA. 

La Reggia del Sole co! Tempo . 
* Venerc> Apoi/o, Tempo, 

V sn . .'T\ *Agion ad d uce ò po rtator dclgior^ 
sii'l car XV / miei cane ri a ugelli (no , 

"^leìr de tuoi raigìt affi,e le rete ; 

Chel Tempo a te fo^gitto 
" Z-altfì prcflc hà per «/o danno immote» 

Ciòichclà tra mortali altri nafcondc , 
„ Con fiio uapido cor/o ti T-cm^o fiula ; 
a, Solo il Trcnce dt Suetia 
^ mio dif petto ci cela : 
), 'NCìpitch'egli circonde 
jj Tcco quefl'Orbe in rcpliean errori > 
il Le fiie fcorfe fortune anco rtue U' 
'Perche d*oildano il nome 
icllo di ElorJneo tant' anniammi'Jf'^ 
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•= iVc^ ffi'i tùiche l conienti 

L z rete uoii rummcntt 
yiDaid Troppo confort.: ancor fi vantai 

iy^ammtnta )Che siti troncgde miei guaì 
Verdeggio l tuo dolore , i 
Ufeno l fai , ! 
Cbìedineil Lauro tuo,chÌ€4ì il tuo core, 
^Al tuo f^lioM tuo Nume t 
fc/f grandlntopo ricorro»a t^oifauori 
Io prometto in amarptufaujìt ardori y 
Ap. •N')-'; ifparger ò vaga 
nel/a Trai mio puro JpUndor macchie difde 
Meg^i» sji,che vibira tua (iella (gnoi 
le cafe del (oLraggio benigno . . 
„ Ogni trijìa rrn- mari a babbi a l'Oblio 

Clun tuo foaue a/peno 
„ Di contentile digratie apollo e D.o • . 
rdiflt atàto veglio > 
Ciòcche la diua bar chiede . , 
jyLafcia la fede antica , 
yyDa le orride vie ritorci il piede ^ , 
' E ver tattico Toh 
Spiega rapido il v do : 
L Ì del velato fidano ' ^ 
Suellagh alti natali, e i cafì ignoti , ■ 
E^dela Osa più bella adempì i voti , 

Temp, 
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Temp. Sonòre ben tifai tàjben lo sa quella « 
Son mìe cnr e contenti 
// variar là già fiati-,^ eucnti : 
Eccomi acciìto^e fi a 
Ch'actvn cenno ^actvn lampo 
^.^ NaruegiafouraftiiaNidropa • 

^yMà cbe^Non parte U Tempo 

9) Oprray Jen'zj Tempo 

7yjtmcfila[ci 

> > La CHra;e bajìin a leiych'in queflo ghr^' 
yiTcrmmerd con l'opra il mio ritorno .(no 

SCENA DECIMA QVINTA 

Inganno , Venere • ^ 

Ing# TJFrma non apri ancora 

ftrifci.% ^ Y^^g II ^qIo^o ime , 

^^J^ Eccolo fermo ch'horror di lume inco 

Che Tifi angele m'addoLra) {tra 
■ . Odi Febo^odi bella.odami il Cielo : 
ffQtjd ti trajfc tua ftcila 
j ^ Colma digratie nò;di rabbia,e d'ira, ■ 
* amor di pietà nuda. . c 
j^ yAd'ogn altro benigna , e pQt tt <ruda . 

Giuro il tuo ntmeie giuro - - 
^■i^Quel d*^ pollone di quanti 

Lumi girati quÀ sù fijji, ^ erranti » . 

Che ne Idgratiatin cut . 



„ Tu pur- tanto t accorri , 

D 6 jChci^ 
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. „ Chiedi le tue fucntuee,i tuoi dolori 
„ Sappi jche fol per torlo a rn duro F^ito^ 
„ Troppo 0 ime ytr appo reo 
„ Tengo fidano celavo • 
Lafcia, ch'in Pi orineo 
Scorra lieui fortune al fin tranquille y 
Cheptàgrauiin fidano il Fato ordille^^ 
Ven. O Ài reo mentttor frode impenjata . 
M lng»Statefimonio ilMondo ilCielyC^biffo^ 
„ Che di trar Florineo 
9, Da quei panni feruili 
,f Da quei nuoui accidenti ., 

Hogp npn pajfa-i 
„ Chete ne.mordi il dito,e tene penti 
Ven. Saper del Fato i più. ripofli arcani > 
V roti sder agli euenii 
, a Con ft pietofo affetto- , 
3i Non virtumn pietade, è tuo diff&tto: ■ ^ 
^ySon note le tue frodi. 
Le lu fmghe te gl' inganni ^giwri tuoi 
9i Quel fmulaio :i^la ■ ( Cìelo ' < 

. 9, Il Mondo abhorre j e non C accoglie il 
Sol ne rMifso han loco;e fol donuti . 
Sono a te quegli horrori, 
Indegno di mirar Numide fplendóri 
ATP* Non temer bella,hciurai del caro ^Ida-^ - 
Suolato il nms,e ^loriojo ti pregio ; (hq • 
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7t Vedrai del fm valori 

iiLofuegofucceffore 

j, Ricalcar l'orme,e dilatarue il frc^o . • 

»i Sarà de le fue glorie 

jyGuflauo hcredeyCgiàifel Tepo io miroi 

„ w^/ juogran fcettro augurio 

^ngufiopar de lagtan Scandia ilgtro» 

tiGià di là v/cfto parmi 

), Empir l'Europatcdi terrorijG d'armi . 

Tra ftie degne memorie 

Tarto de la tua mano accogli in feno 

E lieta la/eia- a tuoi bei cigni il freno , > 
Ven. Colma di grafie io parto^- 
A^,Tà Tempa nuvolo fegui 

Tù trà l'borrore eterno 

Kàcotnoì Hrifsi a paffeggiarV InfernOm 
In^'^A me per bora fta- 
„, [^Inferno 'Nidrofia y, 
^yCliiogicLcolà 

5, Ter vn mar di penfìer volgo la vela • 
Ben la tefsuta tela 
^Itraf code ordirai 
Chi miapace non vuoila guerra haur^} 
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S C ENA PRIMA- 

Strada , e Rocca air vfcita della Citti 

con Fiume . 
Satiro, Nluo.. 

Sat. ^'Y^F troppo cerchiict aunataggio efpofi 

JL; ^te hafla ch'alter tt 

jl cufìodir sì de le Torte il p-^ffo» 

Ci) altri di là no partiyol remo d'I pajjo, 
< . Se nd più cupo ^btfjo . 

cercar Flormeo ìien manda ^tber& 

Ch'elfi troHÌio non fpsro, . 

T^la certo vn alta mano 

Occulti inganni a quesìa fuga ordì, 

eh' tn vn tratto ti /pari . 
'Nvit.Diquel iche a puto io cercho egli ragiona. 
Sac. Ma ben contiien,che tofio a l'altra Torta . 

Oue U fretta [prona 

Tìdcn Voli a lìabiiir l'ordine in po^ o 
Kut j^f / che fìa deh mi narra 

E pria eh al' altra Po- rta il pie rinolga 

il mio -i^fir confo - rta^ 
Sat. SoT^x.^ pi'i delle Corti-, 

Che de le Sèlue ? e l'vjo, . 

"Ma de l'immondo a bufo y 
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S altro affar non hauefsì 

Con qtfcfla verga io ben farei diUoxti, 
Nut> Ma punirmi a. che prò del altrui colpa. 

Me nel diffetto mio 

Libero lafcia,e la natura incolpa . . 
Satt. D oltragiarmi ancor tenti 

Mi/ero te , s'inte riuolgo i denti , 
Nut. Ferma non mi mangiare, 

C be sin te la mia gobba in cauto chiudi 

Mul là potrai ca • ca 
Satt. Temendo sì , . 
ì^\:\t> Càcìare, 
Sat. No» con pià pena mai 

Di quel che in tuo diffetto Jjor tu mi dai, ' 
Ku. Dimmi pria^ch.e tu parti, 

. S'è ver di Florineo ciò che fi crede, 
Sat. ^ Itro il mio tempo chiede , 

Che perder il ccruello in afcoltarti , 
Mit. Dimmi la cau fa al men , ci) egli parti f se» 
Sat. lìì tua mal hora il diffe. 
2v u r. Bm fcortefe {ti th 

Beflia /cnio,s altro ti chiedo più . . 
Sat. "Partiti in tuo maV anno 

Tiàiche tà in diretin ajcoltar m'affino»' 
ì^\it.'Tiano,part:ròpot,fetumi di 

Qj* 'ando fia» ch'ei pA 'rtì, 
Sat. Sino a cacciar mi tira j 

7^a 
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^4 Saio rvcceltaciù, (c/o.. 

Che'l piè tiofiolgo,e qui mi prendo mpa 

Sat. Stc»u > ?'"'?«•'«''/*' 

Ku. Sfidar ti la- la t /^/r/o 
Sat. Stentar icantar ti * 

SCENA SJ^CONDA 

Rofliìda , Guarda , Florineo- 
Rof. Q / , sì [correte si 
Rof. if}^ ScorretejOnde colàgofide fupQ» hs • 

C^rt /7c di [ornine rare 
yi. v/^tf arncbir de vojm pregni m^re . 

S\in voi pofa éijiel volto , 

Ter cfii vige ogni cor tra fame iauclto; , 
' Dirò, cù'm qucflo loco. 

Tofa SH fonda il foco . 

non è focOiè Sol, ma non rifplènde 

Che ri[plender non [noie 

Se 7 fu 0 fplendor tuffa ne fonde il Sole* . 
' Qunl catena vcggiOiCÌieVanipio varco 

Chiuda ? da quando in qua ' 

S* imprigionano if umi^ è Cuarde òtàt- 
Gu. Tofs^i lìi prora pnre,ò tà, cU alt era.. 

Xi porti a quejlt Udii 

Ch'in vanfciogii ver jné la barca i c i 
Rof. Chiedo il pafjo : ih tapri (gl'ili* 

E C arrogavate acqueta, 
Guj Se Ipajjò chièdi aitò comando il vietai . 
lof. Ma poco tu (Cai ti comandi hai l'vjo , 

Non 



/9 
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Ùon è per quei di corte il p^ffo chiufo 
Cu, sA' chi fi fia (i togUa , 

Che con tai modo ti voglia .. 
Rof. Cvft dunque impcdijsci 

il fcrui^gio regjl ? 
Gu. Cofi eljequtfco - 

Il decrtto reg.il ma qual fetuiggh $ 

O qudt fpoglie in quella caija ajcondìi 

Dimmi;tùnon ri/pofidi? 
Rof. T anellini là fono , 

bucatolo mcn tfò\ troppo rìeercbi jf 

"Ma ben al mio ritorno (l)or merchi 

Quel premio haurai , ch^a tue ricbiefl 
Gu. Fcinne,e [appi ch'in tanto 

La cajja non aprendo, 

Vbeonchitioyclamia etèra offendO^*- 
Rof. aprir non fi a, chi tenti 

Ftn,chaiirò l'y^^nex e t denti 
Gu. Cornei 
I{pi, Ciadiffi. 
Q u. Io d'aua nt aggio inteji : 

74a la curu jouenhia a me non place 

SUmpaUidifce,etace^ 

Q Id fcendete aprite » 
J^of. 0 Cielo aita 

Cu* Fermate di colei le mani ar dite 
B^qL Tronca le man più toflo^eU mia vita, 

Cu,Oh 
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Gu. OhiChe veggtoìsù prcjlo ambo fi prenda . 

Ter che ciajcuno auiuto 

Bjsadducatelfuo comando atteda^. 
Fior, ^hìfperan:^ fallaci, 
Rof. ^ht contemt fugaci » 
VUKQ[>Ter quaVonde difpeme 

^mor nocchiero infido 

Ci traUeiObimeyd'ogni mif$ria *l Udoi,- 

^ìor» tAhifpernn:i^e,&cc» 

Tiìicoftantcftmollra 
FJ.R. Mdnfugxcefifgombra. , 
^ ^« fogno,vn f unto tyn (tur a,yn lampo t , 

^bt Ij^eratiTS &c. (ynombrtt, , 

SCENA TERZA 

^rraindo,Scarino,in Iiabito di Pellegrini i 

Guarda • . 

fyMvvùyuol Tatù decori. 
Ch'erri difperfo 
Lacero piè ; 

*yf miferello,ch* errando vi 
- Chidehychiprefta mercede e pieU ' 
^rm. Tercgrina d'amore ^ 

Tra^o altroue le piante » . 
TflàcUtaiin del core 
Stadi tiranno jfmante . . 

„ J.ure ■ 
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), ^UTc voi, che fcherT^ite , 

S auicn,ciyei tjuirefpiri , 
,, Nel fen, eh' arma ìmpuiate-: 
Spirale i miei martiri 
f^uol fato &c. 
i> ,Acquc veliche [correte 
quefii lumi atlanti 
„ 7kf</?/ // porterete 
J>/t* /e bell'onde i pianti «.. 
Fuolfato &c. 
contradt addio ; 

Benché lunge il coy mio. 

Baderà l'erme i fa/si é . 

Vuol fato &c. 
5car. Ter fottratti a, perìgli 

Il trar fi lento il piètnon benriefce ; 

Che la mentita fpoglia 

Sof petto aggiunge,^ il periglio accrefce, 
Erm. Non temer nètche dal confiifo Im'pero 

^efta pouera fpoglia 

TacitOye fconoicmto ti piè non togliH* 
Scar. E pur èicb'iopauenti % 

SaIt^o la Guarda il ponte » 

No» fiatchc lo rallenti. 
Erm» Intenupcfliuaé l'hora 

. Fagli tù cenno,ci fcioglierallo an cora 

Scar* 
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Scar. 0 de la Tona, 
Guar. 0/<j. 

Se Chiedo i vfcita». 

Gu. P^r Superno comando ella è impedita ^ 
Se. Nongiàpcr vn,cbe lafjo 

Torta tnuocente a la jua Tatria ilpalJo 
Cu: Ter quefthe per ogn'alto : 

7dÀ ttt ritornate taci» 

Ch'inciampar fuol t chi d'auantaggioe 
'ErtXì,Toueroperegnno(ah per pietà) Qcaltra- 

eh* al fuo viaggiava . 
Gli* Teregrino importuno 

Le leggi del mio I^èferuo incorrotte', 

Farò,Je di .quì jccndo . 

Che mifurt ti bordon con le pallette, 
Scàv.f^edt colà Ormone ; 

Tdrtiam,ch'ad'ogyii modo in van cotedi 
Erm. Laf Clami a mio hel agio, e là m'attendi #. 

S-CENA QVARTA 
Grimoncj Ermindo- 

Gri. ^ O cadeiifitcadeii 

JL Cader ò a piè d'vn vile 
Le mie fcorfe wttorie,i miei Trofei , 
ria^fJjvna BrfUa humile 
Ultri trionfi à ie mie glorie inuole . 
Tildi che po is IO fe dur» Fato il vuole 

' Chie- 
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chic/i m pan la ten:^net 

Ferito in van [perai 

Con quegli ojiri veegar /cettn,e coroneì 

^rdo in vano a que'rai 

5V a me saffujca in atrtnuhe il Sole-* 
^i Sotto fi cruda fielU 
j, Solcai l'ottde nemiche» 

ufi fiera incontrai l'alta procelia m 
;Il cor tra C ombre amiche 

Certa folingo il porto, e s* angele duott 
5, che po/s'io &c. 
Erm. Se grato il Ciel compenfi 
Il tuo mal,latuafè , 
Io ti chiedo per dio poca mercè • 
Cnm. w/f fi cortefe annmcìe 
Douuta è la mera de ; 
Mà d'onde trabi fi giouinettoil piede ? 
Zrm. Signor io dt là dtgnio 

One colma di pianto albini j, ìjà B^cgH9 
Cvìm, Di piantoìmà per che è 
£rm. Ter l'altrui poca fè , 
Grim. Por l'è tradito ti ^egnof 
Erm, E tradita chi regna . 
G r im. E come mai tradita ? 
Mrnì»7l conferita, 

C ri m. £h'chi d'amor ferì 
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Dunque non la tradì. 
£rm. Qud tradifcc -.che fere , e poi feti fuggè^ 
Gr. Forfcycb' altra bdlc^ il cor gl' ad ugge. 
Ertrì' Ter quefìoé traditore ^ 
Gr. 'Matchì dar può giamai legge adUmoreì 
JLnìì.Lidilm data fé , 

L'alma, ch'efja li dièy 

J pianti, e le quenle, 

CbCincn quel cor crudele, 

"Ma bafleriano forf c 
^ placar per pietà le Tigìì^e l'Orfe. 
Crii guaiych'in piami ella Ipargendo 
^l cor di chi l'amò 
.J{€can forfè talhor qualche pietà: 
!^làvn fofpir^chc per altra(oime)ft fpar 
Bolgetta ogni lamento , , (ga 

■ Difpcrde i pianti, c le querele al yento, 

S C E NA QVINTA. 

Ermindo. 

E Le quercttc al yertto: (fentoì 
Et'to noi lafcio,& non rabhorroièl 
Ma come di lajciarli 
Totrò giàmaiftiffiire 
Se lajciar rion ti pofso,e non morire ? 
j, Come, dehcomefia , 
„ Cf/abborrtr mai ti pofsx 

» Chi 



E R z o ; 9s 

Chi (Umerà nud^ombrategelid'ojfg. ^ 

n Non perche /corrati gli anni 9 
ft Tcrch'io ne tragga affanni , 

a Lafcierò difegmrttxjimorpojsente 
3, Si profonda al mio feno 
» Scolpì la tua belle':!^a , 
fiCh'indi trar nsn la può tepo,ò fìert':i^l 
Tr«uipur dìfperata 

Peregrina feguace aitò naufr aggio > 

Che nel jeno ancor /pento 

Del Juo bel fai viueràjempve vn raggio 

"Mà.cheìdch tolga il Ciclo 

eh' a chi fi dona altrui doni il cor mio ; 
» Nonfia,non fia^ch' alberghi , 
» In vn feno amoro fo bofpne rio • 

Fanne perfido yVanne 

£ qual me credo lafci€gra,edifperfa 

Tal babbi a tuoi difegni 

Crudo o^m NumCii;:ìr ogni fi ella auerfa^ 

tAhi;cb'auerfopiùtoflo 
^ miei difegni il Culo 

ì^ìutre ed tuo fperar la pena mia$ 

E le tue frodi, eia mia fede obliai 

Vendicate t miei torti 

^ì^umi ifoì de rinfcrno,e nuoue pene 

t^pprt Jtate cold 

^4 niioua crudeltà 

» — 
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Tera ringiu(Ì0i & al fatai paff aggio 
jy Si fcnta. in van del non douuto oltrag" 

.^hnQtVÀ pur crudele {oto, 
• .F afine aTorilda auahte f 

ViMiiC trionfa, e quefkmte querele 

Spiega in Trcfeo dt vilipeja jlmantCm 

Seguirò abbandonata, 

TiììchmerS fpre'S^atili 
, Tortcrò prigioniera 

Le tue v'ntriciinfcgnet 

£ a cjuefla [alma 

Sarah rogo fatai le fiamme indegne m 
> "Ma pur anco vaneggio y e prcgo,efiagOp 
JE muindicata ancora 
Q^ijchernita rimango^ 
yejìiroi ferro 

Stringerai brandojncotreroilo armati 
'Per la tiranna offtfa 
- - i^on più d\morma ài vedetta accefa» 

S C H N A SESTA. 
Piazza della Citti auanti la Reggia, 
i^thero. Torilda . Guarda. Rolinda 
Ath. E perche nò? 
Tor. l2jTercb*0He il Tadr e impera 

E douer,che la figlia i fenft arefli^ 
.'Ath. Turyfe Giudice fofshe dir douLfit ? 

Tor. J^ireh (h'Molfo in ricufari'ac^uiHe 
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( 2)e moglie, e dtl Pregno 

In perderlo Grmonsè fatto indegno l 

i Arh. EccottUmale,ondeparUrnonoJas 
Ch'altro rimedKi attende 
^ tA iafua piaga afcofa . 

Tor. ^ hi vifla al cor pungente^ 

Che de le voce mie porti le [pine ; 
lo qui mt traggo ad' ojferuarne il fine, 
Giiar. ^ quella B^ocha ette cufiode afjìfte 

Con In ptcciola barchetta 
fngto- (7fc*y^^/y; trafse , e pei hauerne il yarco 
In ben ferrata cafja 
Di ccftui chiuje il temerario incarco; 
sA" te gl'adducB ò Sire , 
Tù furine il tuo defire, 
Ath. / « p ti forte pri<^ion qucfii/ì chiuda i 
Foi con lui ven andate , 
- S qui L'altra hfc tate * 
Dimmi tu , cbetentaflt 
I fatti più efsecrandi, 
E come tanto ofafti } 
R of.. No« ha colui peccatOjOnde s'ìncolpe ] 
Ath. Le tue richiedo & non l'altrui dtfcolpe 
Rof. Ciòich^ là fi chiude/ce io noH fapeua ' 
Ath.T^a; chi t'mdufse a cola trarlo i * 
R'of.t/fworf, 



\ 
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Ath' ^rnor di ikii 

.11 of. Di quel prt^ron l^aflorè , 

Atjtì. Ti^àyfc tu noi fapeui. 

I{o{. Non certo io nol Japeua , 

Atb.^ih federata ff^ 

Cial tuo mend accio (>gni peccato accit» 
,j:>inmiychi là nel chiufe, 

eh i flit reo ichi la [co fta ; 

Timo mi narra aljìne.ò che fet moìU* 
Rof. IPiariQ Signoridirò , 

7^1t fù duca la caffa;altro itoti sh ^ 
Ath ^là, chi la diede J 
Ko(.Ft!!i di forte-, 
At\\, E cjuale i > 

Rof. Oh qurfì'e limale» 

Ath. Ij^imtoil tagliaCop. 

Rof. /W/ fu data in Jecrcto,€ dir noi pcffih, 

'Ath. *Ahfalfa, chreaditofìo 
S crprtria, 6 pur c±cr, bora 
Trincherà la tua vita cgtii dÌTTìcra • 

Rof. THmecoinvanconteìidtt 
Non so : rjju di à Tcìtida, 

C h\-lla mei diede ^c da lei tutto intendi* 
Ath. T art Iti. 

Rof. Ecemepreiìo, 
itMU TorildaòLù 
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->,Tor. Eccomi Sire, 
-^^ud ih. E vanti 

A qucUche chieder dcu§ ogni difcufa ; 
La mirata ogni tua colpa accufa. 

^^.Tor.Ouc grande Impulfoy e lieue il falle 
Celar, che giona^ Io folto 

u La rea Sìg.di quella fugace quello 
■ , , Tetto y che generajli 

39 ^ la tua fpada , a la vendetta appre* 
'-^^Sol CI lóffcfe ò Tadre 0o . 

iy Se cólpa fUor a Fortuna ingiujla 
'ii'yn,che mar non t'cjfe/e . 
, ^ Errai, s'crror fi chiama , 
j> Chi de la pugna in forte 
5, Die la vita per mé,togltere a morte ^ 

In me , che fol peccai 
yfTorci de gli occhi tuoi tor bidi i rat 
„ 2Sfe le vi/cere tue y ch^in mè loca/li 
s, sfoga il ferro ;èfia meta 

y^^fdegnrtuoi quella^cì) indegna umafli. 
59 Ma fe none: 
-^ySth.Non piàj afsai i accufa 
La viltà di colui i 
3> Tu difcolpar lui tenti ^ 
3) Eì le difcolpQ tue rende nocenti . 
; Tor^No» c Signor . 

-£ 2 ^ach 
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i, Mh. Taci , ch'io troppo intefi i 
, , Tù tropp" osajii : cela 
Cela i pcrifier, non, chele voci,e roprei 
Jo ben farò , che sgombri 
indegno affetto , e 7 tuo 
Chiaro natal ne pur la mente adombri* 
Ben farò , che la ferpe, 
Chora fi coua in feno , 
"Eritro tana mortai lajci il yelcno • 

SCENA SiTTIMA 

_ • 

Baldeu. 

Plantegratiffmei 
Fonti chiarijfime» 
Cerne f contento 
'Il cor vilajciò: 
Solo tra yoi ccnte?ito 
• ^ l'onda a l'ombra^ a l*aura eifì pos^» 
Jabriche egregie » 
Tilachme regie » 
%/t' Voi tremante 
J{inolgeci ti pie : 
. ^empr'hebhi per coflantè 

Che pace Smorte /t de in voi n»n è 'l 
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33 Q^à da capanna h umile 

Tur traggo il fianco la/sa 
51 E l'orme al lento piè fegno col pianto / 

Seguo di Florineo 
„ IlD ìim crudo tercry. 
3, Q^i4 ì^egno, douhò intefò 
yy Ch eifta legato , e fiero 
yi'P^a^i^t pef'ciy il perdei , 
yj E voi fi il piede a ritrouarlo intento i 
5, Mà flolcà à che di [pendo 
„ / p^lfì al (^4olo,e le querele, al amento i 
^^S^bor, cheli tr)uo il perdo: 
i „ A h n m s\trtfii il piè, VI car lo fpi i Cg 
9> Kada pui\ cerchi , e troui 

Q^'^li cke trouar non p$uii 
33 Fun hreui ad'o^nt m)do i pajjì.el duo^ 
33 Che daWetàgiiì IcoiJa 
33 Oini q uerela mia porto a la fofsa. 

SCENA OTTAVA. 
Ermiado. Gritnoiie. Satiro. Adolfo. 
£r m. H'/« cor ingrato 
Troiiìn mercè, 

B g DOWlC: 
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Oonne mìe care. 

p^oi V ingannate afe ^ 
Sitami di sdegno 

lìacciar samm^nti^ 

chi vuol fi età : 

Sofpiri yeyiaHtt 

jìrdito cor non hà ,^ 
Qr. ll.vedo Sì ma chi fia defso*. 
S2iU E' quello 

Che tarmi t é l nomeÀIlorineo prefiò* 
CnmJl. fai di certo*, 
5at.. JlSÒ.. 

^rim Co« qital trà CauaUeriingtuflo ahufo 
^llhor, ch'in pugna rà 
jid'vn altro campione vn vii saggua' 
rà con doppia vi Itàx (sfi^^ 
Varmi ad'altri cedefli , e la battagliai' 
'^tm.ì^ileio non fHit 

5^ quel, che non degnai ceffi ad' altrui: 

yiltàflimai ben [ola 

L'ejpormi a la battaglia 

Conmancator di fede\e'dt parola . 

Grìvn,7ylente,chitalmidice y 

Bxm.Sia tefiimamo il C.iel la fpada vltrice, 

Sac. Lena à chi tocca : addio 

4d. F^erma Grimofie. 

; ^ che f 
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Q ri che s'oppone 

^ la vittprid^ mia? 
A d. Debito qua mt f pinge, e cortcfià,, 
•^r m. Deh qud riceue a ita 

Chi ha. n4 cor la ferita? 
Aà.Ohimé,^ 

£tmtLa/ciatàpHr,che quella fpadai^ 
D]vn infelice vita 

Dehlfiamerefcinda , ; ,^ 

Et ch'olocauflo io cada 

la trafittAie femimua oilhindu a, 
C^ìfCi.Deh quale ' 

Moribondo ragionaci cor niafsale ? 

Chi fia quel t/e'lconofà 

Ch'^lbinda noma .. 
Ad. lo gìÀ con lui parlai 

Ma l nome, hauer non puoti; 

Ben gentil Cafialierp io lo tmtai 
Grim, F'èiche'l mefchin cadcp tUh'/ìOtu. 

Ondaci fi min in faccia . giaccia ; 
Ad. ^hi? ch'egli è donna,e jua belle.:ì^t an" 

Morta inamor a, . (cor 4 

Qrim. Togli 

Togli i capei'yìion piùicKMbmda è quel 
Et io fiij CvQcifore. (lai^ 
' • , De La pià fidate bella , . 

£.4 Che 



rè4 ATTO 

che maiferbafse entro Ijuo regno ^/tmo^ 
Ad» binda òquanto,q.ucnt9 (re 
T'è douuto il mio pianto , 

3, ^^ejtami joÌ»che degna Tomba almeno^ 

Al tuo bel corpo apprefii^ 
fi Terchc grato poi rejìi 

le memorie tue tomba il miofcm». 

SCENA NONA> 

Grimone» Albinda» 

Cri. »TnJ^ feguifli fedele f 

L* empio che tt lajciò i 
Io lacerai crudele 

Chi mai abbandonò , 

Solo ffà tante colpe' -pn preggio porto i 

Che ne I hauertt vccife 

Bella feci la morte in quel belvijo • 
>} 7'à non mentili i ò bella 
i, Hel chiamarmi tnfedel» * 
f, FÌ4 mia lingua rubclla 
yy Che volfe in tofco il mei i (fpadai 
» Tdx in van fciolfì la lingua , in >4» U 
i, Ci) a tue girne ftmile , . 
li F^ofa non perde il.tuo /parilo Aprile « 

Sii 
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Su la ncue <Cvn volto 
Spargo di pianto t fior; 
Da -pn fai tra nubi inuolto 
Tiùfier traggo l'ardor; 

"Pote/s'io al me fpiràdo in quel ùcl fetJOi. 
Strugger a pOio,a poco 

Trg, le lagrime gh occhi, il cor nel foco 

5Wd che veggio ? deh dimmijfei tn.cara^ 

higl corferitayò nò. 
A\b. Qual io mi fia noi sò. 
Gru Dehy come morta^ ò moribonda almenùj 

T'hòredimuainftnOi 
Ahi, Cadero humde /ielle. 

S « la faccia f marita 

»A rich i amarla, in vita , 
Gxim»Stillefur del mio pianto, 

Ver cui (fe pur fi perde) 

li fior di tua beltàtornat e rinucrde*. 
.cor tu rafs^reua ;: 

CWm vanpar, che filagne: 
y Cocodrtllo d'amor, cìSyccidc^e pkgne^ 
Gr. Se tal credi il mio cor a 

lo t aprirà^ morendo il mio dolora . 
Mb. Godi la yita : ia fola 

Matteria deuo a [chino (no^ 
ajC h^ a tormenti^ gl'affanni hor mirrs^à^ 

E 5 P<'i^ 
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f^iui tu pur, & a colei t^Jerba^ 

Ttr cui yà mi lafcialìi ; . 
„ Colà rtuogb i mAl promejfi amori 
j, E i baci altrui douutt • 
3, Serba contento a i tuoi furtiui.ardoru . 
„ Di me nulla ti caglia: - (ja» , 

ythluouononii ch'vncore amando pe* 
), E .C h ah htan luogo in forte - 
iiTrà Itpiaghc d'arno r, piaghe d; morte 
Cri. Errai , ghinda , errasìi : 

^cifian tutti d'^4more^ ; io perche poco» 

Rimante fuh tu perche troppo amaflu^ 

S m ne la lor grande:^ , . 

'lieU s fortune. rie: 

Tari con la tuafèM colpe mie, ' , 

Dia fci chieder pietà merta perdonò » 

V.ictà ttchiedoie fol ardifco intano-. 

D'offrirti, puro dcore: 

Che le macchie del cor lauai col pianto», 

Viuerò con ^ibinda: 

S' yilhinda viuei& de le fiamme impu 

SptKte ornai Icjcmtilc, . (re ; 

Defìevo d vn bel foco altefauille ^ 
^-Ib, ?.Li i udciy i baci rei 

D'alt i- i 1 iGiC HO n m iei . . 
C tk Ejdidil c 0 r fvg v. a ci 

Fi ano 
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Fjatwper jcmpre i baci^ 
J^]]oi.^ E quando fin 

Ch'vn per mè ne riteglia ? ' 
C?rim*.. S^mprcycl} ^lliinda il voglia.. 
Alb- Me'l prometti fedele . 
Crim. Ilpiiifedelychedax ti pofsa ^more^ 
A\b.£cco f anata li core.^ 
Gri. Occhi d'amor ftelU, 
/icco' che nonpià rubelle 
g^i^^'J^InquelCielgìrate; 
Alb. Labra d\ jLmor rofe 

Ch'aure fi odoYole 

Val bel fen fpirate^^ 
Q^.A1. S\in voi godendo fià , . 

Cor del miopiù pontento .Amor non ha 
CXr Deflraychefù ria 
' Beh che dolce pia ^ 

Tur il fen miftnnge . . 
4]b. Stringo sì t'abbraccio . 

TAà con più bel laccio , 

£ alma ^mor non cinge . , 
Q:.Al S'in le tue, braccia ftà 

Cprdelmìò)pìàcoTÌtéiitó 4^ ha 
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SCENA DEC IMA 

Rofinda, Nut®.. 

Rof, Q7d «0» feppi negar, 
O Colpa non hò , 
Che la Donna fuol far^ 
Sempre cefi y 
E foL di ce di nói 

Se non haychi la prega a dir di sìL 
iSe del fefso e Verror , 
Non è di, me ; . 
Scioglier varie dal cor- 

:^^Foci non sé; 

Isonne mie care afe y 
E vn sforT^ar la Natut;aU dir di no • 
\Allcttar quel che ci/uol 
J<legar chi può ? 
Voglia ognytna,che xuol», 
Vogl'io così, 

Tionvenridetenò'i • 
Sapete yoiiS è dolce il dir di su j 
Nut» U Citella tal volta amai» 
Cofìmeco ejsernonfuol^. 



J 
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S^e ^oplda talhor pregai, 
Queli ch'io vo'-glio cita non vuol.. 
ardete.^Ahy ahy ah, ahi ah> ah, 
AttproCon faggie fenftero il ufo no7ì flà* 
Sem'abhorre , fe non m'accoglie , 
Cerche curuo il derfo rè : 
Bel diletto incauta fi toglier 
Che non cu- ruo altroue fio 
*Ah,.ah, f^c, 
Rof. 7ila tù chi qua ti chiama, otécfeivoUù\ 
isTiir. ^l ciel d^L tuo bel volt(^ 
Rof. INon è quel Cielo è Mare 
Oue T>n Delfino appare. 
27ut. CìeldiJsUoy perche Stelle 

Taruero gl'occhi ti bel yoltOi. vn fo^ 
Tiéa s'auien mai B^ofinda (lev 
Ch'io ti CO' Iga alla bru no. •v^**»»^ 
Trouerò infi bel Cielo anco U Zuna . 
Rof. Chiedo oue ilpafso rogli. 

Non che del Cielo mw cura ti togli .. 
Nut. l^egio comando a le prigion m'inuia^ 

Ter eh" a lui mandi vn reo, 
Rof. Chi è quefio ?. 

>^ur. £ Florineo: Ma mentre qui m'imbrogli^ 
Toco diFlorinea 
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Rof. TdaUdetto il tuo dir* 
Nut. Cura mi foglio,^ 
Rof. Tcco venir io yò, 
Nut. No« voglio nói , 

Ch'altri venga pe- - efijte ro , , 

Chcpafja tempOt io meni al prigioniero^ 

Ti dono vii bacio àfè. 
Rof. Se mi la/ci venir Nuto con tè. 
Nut.^/e«i che tal me-rcéperd^r non voglio ,^ 
Rof. Io pronta, il piè dif doglio . 

indiamo lieti andiamo, 

Che^l "Prigiòniero dir [entrò 

Giunto il Vejce a l'hamo, 

Che sì, che sì , che lo prenderò , 
^,ì^^^h^hy ah,_ 

Q,ueftafia.ben,dAridere 

SC E N A V N D E C I M A. 

PafTeggio della Reggia. - 

Torilda., FJorincOa, 
Xot.T!lSolttarta, e fola ' 
S-j y (t do, ptnfo , e ritomo; 

^auenio età f che miro 

E dal 
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ISdal ti fuor. i che tnangCf 

Q^al da turbo agitato ilpièragiro. 

fili tnÌQ b£n prigioniero, 
doue fia nonsò.. 

JL quel, che tai mio fenP^lmainuolò) 

Kolgo il peti fiero; 

£ de l'incerto euento 

Fral mio certo dcfw • 
Ho. jlhi.lor. Tirnn.E.^hhTot.BTatieto. 
Ulot.Ben crudo > oh Dio 

K^ggì tuoirr^pap jlmon^ 

Se jerbi a yn bel de fio 

Ferri y laccio e dolor. . 
Tór. Qt4ai voci io fentOy e d'onde^: 
Eo» 7)^ay che mi dolgo ^ e ploro , . 

jlshemi lagno in vati: 1 

Se per coleiyCÌx adoro ^1 

Tniei fpirti a morte van,, 
TorXhi sanges^ ouc : 

Fìa chejie C altrui duolo il mio ri$ioue;, 
Fior. De miei final fofpiri 
Alla Si bella c la.cagiony c 
^fj^^^ Che fon dólci i martiri o x 

Soauc èia prigion. , - 

TOr. Dch qual ne fpuntiy ò caroi^ qtf^ ti tro^ 

Bui jcntiua il mio coic ' ^ («^* 
e. Clfèran. 
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_ Cb*eran que'piantifttohfuo quel dolore^ 

iFlor. No» è nuouo ò Torilda 

QueUch'auie preueduto. Io troppo afcefi 

Js/e la certa caduta 

Kon altro mah eh elprecipitio atte/i t 
2là,sal fol del tuo,volto 
Steji ardito h pennese cader deggio ; 
Deh potejsio tra qvièdue fcogU almenoi 
Icaro fortunato 

Cader morendo a tue bcirond^ in fono 
"j^Tot'Noncadraifen'S^ame 

Quando tal giri atea caduta il Cielo^ 
„ E douer,che quel tetto 
^mho ei coprale d rna morte il ydo; 
Ma {e l'rfberg9 io cinfi , c l'elmo , e'I 
lo pria l'Editto offefi ; (brando*, 
lo fei ftrrorj/e ben lo feci amafido ^ 
morir tmorir deggio; 
ye dei tu trJ què lacci 
Solo pagar de le mie colpe il fio % . 
p flot-Deh non t'affliggi ò beli a » 

>/o« Auiuar pjen andò il mio martoro-, 
i, Soaue é la cagion,ch\j morte appella : 
^ Se lieta viui m^beato io moro . 
^T^i lagno ife ti lagni 
i^Tmngofolffetiì piagni, 

" " n^ulcia^ 
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\yTor.Lafciaycl}ie pianga tanto 
\ >} Che qu i mi mora^à mi dilegui in J)iata. 
FlOt f^iui TorildayC non voler jcVio porte{re^^ 

Tra l'ombre amanti vn dilperato ardéT 

Tù ardiyio ai dyi t come baurà mai lo^ 

Il giaccio de la morte (ca 

In tanto foco ? 

y lui tu pureyC lafcia 
Ch'io riporti morendo ^ 
ai // bel Trofeo (t vhgenerofo affetto i, 
yy Lafciayche i^iua tomba, 

Sia d'vn eftmto^core bel tuopettoi 

Lafcia pur^che recifo- 

^ l'aitar di quel voltò 

Vittima dd tuo Bel^cadail mio capa 

eli a deità più bella. 

Fiacche da [aera fpada 

Tiù deuoto Qlqcau(l.o ynqua. nen cada: 
yyDeb taci ò mio diletto > 
9> CbeH tuo fi caro affretto ^ ^ . 

yy II tuo defio 

yy ^ilor trono crudetyquando più pio- 
yy \Abyche colpi mortali 
^y Tià de le voci tue Morte non hà 
yy Che s'io pur t'odOyC taccia , 

y j Cado morOjg mi sfaccio y. 

QJumc 



. Il 
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ohimè le 6 udY de Ito redo iC forfè amor'. 

%Vl»4hi dura forte T 
^" f^itnio non hò 9 

TàlamiAyitafei*, 

Tù li mio defio 

Vme in te,muar in te» lulma il cor »ifo«^ 
SCENA DV ODE CI MA,. 



Torilda^. 

Jior-v TVT^'^ P^^^^ ancora 

^" JlN Lieuecolpajaràibreue dimorai^ 

^glt pajfene in ta nto 

Etiono*lfeguirò? 

Sminarmi non potrò - 

'Pregar, pregadù ò d'ammol lir col p tatù, 

9> ^» fct^f^o dunque, un fafso . 

Frena l'atte mie voglie » 
„ Et infido cu{iode 

.^jChiufe pria l mio te foro, bar melo toglk 
Mà,fe qui per fegnirlo in van cont'cdOt 
Il feguirò morendo - 
^fidrò catttu4 anch'io i 
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\yTi'r quflUyìaychtL mio^ dolor m'addi^ 

Lefiamme Ipicgìyerò ddfoco mio.^, (tai, 
^, In cui jituggcndo Calv^a 
,j f^edralLLil Tadre ingrato 
j^Spirarcontenta.in su l btl feno amatOi. 
Il E pur^mifcralperOyC mi confola, 
y) ^hich'inccrto èX euento-. 
,> Dubbie fonie ffieran^^e^e ccrt9 iLduoU - 

Bnnqiie da que^iaÌHct 

Tidyche contenìn io parta ^ 

Se di colmche L mio contenta adduce 

Vedrò su la partita: 

perder gli occhi la luceScor^ laivita ?/ 

Quello ^quel capo dunque ^. 

Che trà l'afte guerriere 
* mio conforto^ 

Veftinal Fato a le cerone: alt ere^^ 

Saràyche mi conforte: 

Coronato d'horror yùnto dì morte} 

5) Torna ò mio carole del bel volto afcoà 

„ T^apri il vago fcmbiante , . ^ (jfiv 
Quale il vidi gi amat i 
Carole ve'T^ofo ; 

n Torna^cbe qui l'attendo > 

>j Sol che degli occhi a t rat 

njlxda beata^e mi dilegui ardendo . 

ma 
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Tiia tu non m*'>'ii oh diottù non rifp&7idK 
DouCidouet a/condii 
Cin da te mi diuide ì 
Chi mi ttentcht m'ancide ? 
Oue trahejii il piè ? 
Chi mi ti toglie tohime ì 
Ferri voiyche si duri 
^l mio p regar troual » ^ 
€h*€gli in voi fi/erbafse almea /perai ■ 
THa si vai di quel Jole ancor /erbate 
'Perche chiufi è celati ? 
J{endetcmì il mio ben ferri fpiettUi % 
Jt^end etemi il mio ben » 
Onò'Uafciatealmen > 
S'a morte ifà : 

fendetemi il mio ben ab per pietà • 
Con chi mi dolgo o fiolt a 
Da chi cercopiet lifel Ferro fà 
Da le ftelle quagtù • 
'Prodotto in forte 

\4. le penerà t tormenti ytjr a l/t morte t 
Dehi/e propvio é di lui colpo mortale, 
Di mia mi/era -vita 
Tronchi lo fil^ch'a lagrimar m'inuita 
Che fora atto men reo, . ^ 

Chil bel filo troncar di Florineo^, 
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SCENA DECIMA TERZA 

Athero> Adolfo 



Non attetidefli tii? 

La morte il fin credet 
De gli accidenti rei. 
Ath. Fauna creden:!^a ; 
"PenfaYyche morta fujjè 
Lei^che tofto Cri mone . 
E fauaye fpofa a le mie flanl^t Muffu 
Ad. ha ferità del core ^ 

Ch'io penjai de la fpàd4 > 
Fu de Carco d'nAmore • 
Mi ferita beata^arco felice ^ 
Che da V ombre di morte 
Eroi fi degni a chiara vita elicei 
Ath. Vicende quefie fono , 

De Lhumanetramlteiaura è fortunai 
E noftra vita vnonda i 
Ch'ad'vn foffio di lei s'al's^a e profonda. 
7<lè per ch'ella il mio mar turbi , e fcon^ 




Con minor gufio io fento 
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che doppo atre tempcfìe , 
Spiri foaue a U lor calma il verito^» 

Ad. Eccoli apunto con Torildaiò come 

'Yanj ad'ejjigli clienti jtmor compatte 

Ath. jltten diamo in di/parte^, 

SCENA X) E CI MA QVART^ 

.Albincla>Torilda.. Grimoiie , Athe- 

-ro, Adolfo. 

Al.To. A Jfr'Ho contenta. e moro 
imene j \ "Per Chi l cor mi rapi. 
Mspre- A fortunata / 

no, ' sfortuì?ata ; 
Xo (iral.chemi ferì, 
s^Amori Ipiritello 

C'hor da gioiaybor dolor-, 
.^rdapiótofotC felle , 
^ (dolce "^r . 
(crudo)' 

:perdcr ) 
iouar ) '''^'^ 

- > Tamatò écn 
Terdo ^ 

"Se 
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Gi im» Cafo a te noto ò Siri 

^(fio, che miyi a riuerirtt adduce . 
De gli alti aufpici tuoi pregio fol fia ; 
Se da notte fina 
Tirarmi il Ciel vuole 
JL rigoder in fi bci^lha il Sole. 
Ath. £ ciò vufìrvpregiOi e ^uefta I^jgi^ 
Nido, per altro d'infelici euentt 
B^efa per voi felice 

Spiegaràper Trofeo voflri accidenti s , 
5 G ri tn . Fori a nei SttUa amica 
,> Soural tuo cordcgilofo 

rcdrò pioucr ancor ^ pace , e ripofo. 
Quefti Signor la cuipictade, èH brmdol 
Conia vita di lei. 

Trafse a vita pìà bella i giorni mieit 
Non fìa dame contejo; 

Ma coinè di lei degno 

Libero refli a la tua Faglia, al B^egao, 

Nei cb' ^Ibin da la ceda 

Hor che Donna fi fcpre alcuno oppugn^. 

Ch'a 



\ 
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CÌ/.a donna non fi toglis 

Scieigiercampion , che perM s'ami, e 
jÌt\i'Tàntèver,c.ò,€he<!ici, (pugni. 

Quanto conefe-^.quel- cb^ donkJ.dolfo 

Toritda e tu:t, 
T 0X^0 Defitn crudo, ere^ 

Tutefsio almenoy 

Conia perdita mia 

Comprar la libertà di Florìaco. 
ù ^d» 'Perche gi usi, t cagion mona ilpefierò 
y hlon è iChabisr non deggia (ro 

Ter mio fautore, e per mio Cionejithe- 

Odo ^timone Jrtefe, 

Seguace a mia ragion vedo il Dejlino; 

Epojjefsor beato {no, 

Zedi luigratie, e 'Uno comando nchi- 



SCE- 
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SCENA DiClMA SESTA 

Florineo» Balde ra, Albinda. Athc- 

xo Adolfa. 

;FIo yncortvhe mi fero'ieke penar 

ili fonra l'Ethera tra^e il fuo mal : 
iva» valich'ei dolgafi con pianto amar: 
iDoglianon termma'ts'elU ifatcl% 
ììo ptanfi al najcer€,nato al dolor , 
Col ferro fìrinjemi, chi mt rubbò : 
i/» lacci amabili mitra/se Um9r, 
. • H or ffà du riffimi prcfo mi fio . 
non mài per UgrunCtnon per fo/pir 
'Dcflin»ch'é rigido s'intenerì 
'Porto a ijuell'vlttmo del mio morir 
Le faj eie yC gemiti del primo dì . 
Eliderà Tietà Signor pietà 
Se non di quefti almeno 
X>i mia cadente età : 
Lxfcia, ch'a la Capan na 
Et torni 4 coltiuar picciol terreno ; 
Ch'a fermare i torni 
Miei fafchi,€ breut giorni . 
Non fia giamai,cif'inefaudita io partii 
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Trcgh nò >pt ungerò ; 
'PnuadiFlorìneOyquì morirà i rV. 
„Al.b. 'Notila Signor cb'in dì per noi di gnt 
», Grati e tù niegbi'.il la f dar, che co fici 
j. Tiangendo fi Qonfume y 
j, E vn offufcar di doppie noT^ \\ lume* 
Io te. neprego,e prega ' 
. ■ Ognviiy ch'aft(ie,e fi c onfoU,e/perx 
Spera^che non vorrai 
Ottenebrar di fi belgiornoirai, 
S*ei pugnò per ^Ibinda 
, D'huopo nonètCÌJt preghi ale un rinou^ 
. ìsleftabtii f l'alta rinoncta io deup 
^ Che per capio d'^lbida io nol'approui 
Lteuati ò veechiatC raf serena il cigli O- 
Haurai libero il Piglio • 
BalcU Se figlio io non l'haurè • (cd 
Softegno haurollo a l'età graue ,.e fian^ 
Ath» Noni dunque tuo figlio^ 
Bai. Si»fi,miofigl{Q,sire. 
•/ftlì. ^Auerti a non mentire \ 
(L'ardirete le memtere di coftui . 
, Tranne a cercar di lui ) 
Bald. Figlio, non generato , 
Ma pià,che figlio mAt9 • 

\4ih*£ cornei , . 

•i Bai» 
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lal, Dirotti : mio marito era carfaro , 

Che da gli anni già fianco ,edai peri- 
Comprò picciol podere, (gii 
Et de l'vltime prede 
Seco picciol fanciul le piacque hauere 
LàtVèposò fin a la morte il piede .. 
4th* D'onde tC come Chebb'eiì # 
iìd»ColddiSuetia, 

(Se non m*tnganno)ei cofieggiaua i Udir 
Oue difolitario, e gran Talagio 
. Ten tè la preda; e tràla fuga inceri et 
D'afsàlttihabitànti eré "Madonna^ 

(berattenutto al pefo 
I>i fanctuliche tenea^. 
Corìrtr mH puote»e le fi tolto, e prefà l 
4d,Fà quella prefatè morta f 
\àU Neprefa fàtrtemort^., 

Ter quanto et dt[fe;ben fcriPa a morfei 
' Vepuoter fenxaciò- 
Trarhil fanciullo- 

Che fin c'hebbe vigor, mainol lafcià^ 
M., Le di lui fafcie i panni ^ 
dì. Tutto fi gettai ^fi ricambia* 
^d. // nomei 

►ald.Non sò;differ pcrò,che moribonda 
t^pliceiffecolei',»4ldanomip^ 

E 3 %4ly 



V 



Jildunot aue ti iajcto ,. 
%4à* ih*sù quefta d replicar nalafcio^^ 
, La mio f rat cLJh coìto , ottt non tnoitii 

La delttia del/ito banca raccolti» 
Mail fanciu Ha yìj scegli 

Toichc d'indi/*' ^ - 
Bài. Vi^Cit yiH dima fra caHem imolt$ . 

Lagriwutù figliéU - 

Le catent dìfciogU , (^ilu « 

fàìd»ÒJofpirat0 tanto i « 
Ohimè non pofjo 9 

\4m»QttefledifchMi0àiiÀft^in^^ 
Segno de U miAfi fregio^ b^mrrci, , 
^ KoMrgrem nott^mare^ 
Ma liemfono , e taf e* . 
TOT^Vn cor sì carole fido Amfft ftcùnif»^ 

f'Che pià dolci catene jlvm iUpfrefta^ . 
Ceffe Mbinda TtrUdm^. 
Terclrella DonnatC Floriheo non degn» * 
Kon ricercò da là battagli il p egno : 
HQrtclifgli è ^ldano,€ vtncttore;a.iui • 



ad' al tri è . douuta ; . 

Econtiiapace^ihtro, 

Tjk , che ToriUa., e 7 1{€gno 

Jhnar conuienmuc U ragione, e 7 vero^ >• 
^di. ìim fi a nodo fi bèi f et mt turbato ; 

fidano fiàl'herede : : 

Cieco ) e hen ; c^hi non vede - 
! Che'iCtel costcomàiAjlyuole il fato, . 
Aià^Dilibertidonato 

De la figliale del B^egno a teimiyolgo i , 

E.la lingua dekota 

ConfiéfopmiquAnt*òbligat$iofciol^. 
Tprildaate nonparlo , . (core 
Terche parlarmn pqffo :hò lingua thè > 
Malo ftrugge il gioir J*agroppa more» . 
Tx>r»^mQr.ia lingua arrefta ; , 
Mainobligartiil core < 
Ver arraJi mia fèlaman ti prefitta , 

^lO'Se. le tatene hanf ciotte, , ' ' ^ 

( ti ) 

Chét \ ( legar di fuor ^ 
Vian fon 'quelle difciolte, , 

Che • A ^* ^ anno<Urs iicor 

in vofi contro di lor r 
^- JEgrtunalamanfptnfe, 



/ 
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Che per pià no'difctorh,^mor le^rinje^ 
Furo i nodi tenaci , 

Chp i ^ • \ alUciarB il piè , 

'ti odi d'amor tenaci i. 

Trofei de là mia fèy 

Con lor fciolto non è 

Q^al laccio ondato mi moro ; 

Ma dolce è ia catena , // lacciOi è d*òr9' 

se E NADECIM A SETTIMA. 
Loggia terrena con Statue à confine 

della Marina., 
c/frione* 

^aUf^ F aga i ò bella Dea, 
mari»M\^ Per cui piegh la notte il fofcf 

là dal ter'^^o Ciel {yi^^^ 
Con ma di luce.apn le porte algiornoi 
THiaconman .cheptubea^ 
Faì'qùeiio Ciel di tue vittorie adórno i 
S'mtanto dal Mar nata , ^ 
Tu coyicedi in amare 
"Pre^i pm degni a le Città del 7^1 àVe, 
ì^onfia cheti dcfraude , {plaude, 
fTn iche shVonde,al tAogran mirto ap 
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Intro- ^ che vantano le-ftclkc' 

lètto Co(aisu f^eneh accendt:)?^ 
dffllejia ^ che pregi afi d'Umore^. 
, Del Juo ardore». 
L'human core i 
Se d'^Amore i fajjìincendeé. 
iiS^ogni augello ordendo v^, 
If»i,t,Se d'tAmorl'aria Jpiròi 
f, S'ogni fera amando fià. 
Se tra l'onde il pefcc amò, 
; f^Tù.foltKahi madre d'amor 
jy Da tua /iella il dolce axdcn^ 
V.i,iy'Per Torilda in vangirafi 
,y1{pta di Sorte infìabilc; 
i> Se con »Albiiida adìraftì 
it F affi l'orgoglio amaUile: 
',t.Sua Legge al Fato togìieft 
>, 'Ber te fuo Fufo accoglie fi, 
P.3. „ Siapur la "Pietra a/priffima;. 
Crudele fiamme m (erit 
9, Sia pur fermate duriffima, 
>* Leggiadro il piè vedrcn , 
91 S'*Aba tu Ucidiffìma , 
9$ B^t^orti il bel feren, 

I L F I N E, 
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f^'^^^ A^ Stampa, chcfi differma ad^ 
Ti « altre proffirpc dd Auttof e. tra . 
JL^gJ le quali ftvederi più cegolatat 
-^ik^ - ^»tta d'improuifo , ad altrui 
compiacenza, hicaufato errori, che non 
ponno Icurarfiifcnza vn beni?»no compa- 
timcto; coai quali in tanto s a\iucrte,che 
le Virgole pofte net margine fegnano 
qnel , che fi. può tralafciare in. Recita-, 
musicale, comciper. altra. Rcdta.Uruc 
1 opera intiera 0 



S ATTO 

Mit tà non m:>di oh dio,tù non rifpeudK 

DouCiéouei a/condii 

Chi da te mi diuìde ì 

Chi mi iteiticht m'ancide ? 

Ouetraheftitlpiè ? 

Chi mi ti toglictohime ? 

Ferri voiyche si duri 

jll mìo p regar troual , 

Ch'egli in voi fi :f erba f se almenfperat . 

7Ha s'i vai di quel Jole ancor Jerbate 

Terche cbiufi ó celati ? 

ji^endeterm il mio ben ferii fpiet^i% 

"Prendetemi il mio ben » 

O noi laf date almen » 

S* a morte "vài 

-prendetemi il mio ben ah per pietà . 
Con chi mi dolgo oflolti^ 
Da chi cerco piet.*;Jel Ferro fà 
I>4 le {ielle quagtà* 
"prodotto in forte 

\4 le pene.a t tormentiy& a l^ morte t 
Dehije proptio e di lui colpo mortale, 
J5i mia mi/era vita 
Tronchi lofìlych'a lagrimar m'inuita 
Che fora atto men reo, . » 
Cbél bel filo troncar di floriìm. 
- - - ■ S.CE- 



I 
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SCENA DECIMA TERZA 

> 

Athero > Adolfo 

Ath. TT Terche'l fine - 

S2t Non atteudeflì tu ? 
Ad» Tcrche d'^lbmda 

La morteti fin credei 

De gli accidenti rei* • 
Ath» Fanna credenT^a ; 

Tenfaryche morta /uffe 

Lei iCh e tofto Cri motte . 

£ fa?ìa,e fpofa a le mie flanl^ nidu^u 
^ Ad» ha. ferità del core i 

eh* IO penjai de la fpàdà > 

Fii de Carco (tjlmore • 

lyli ferita beat Atarco felice i 

Cht da V ombre di morte 

Eroi fi degni a chiara vita elicei 
Ath. Vicende quefie fono 

De l'bumanetrauolte;auTa é fortunil 

E noflra vita vnonda » 

CVad'vn foffio di lei s'al^^a e próf'^nda, 

ì^è per ch'ella il mio mar turbi , e fcotf 

Con minor gufio ìofento (kolg4 



ii8 ATT O 

Che doppo atretempcfìe-. 

Spiri foauca la lor calmai il vento » 

Ad. Eccoli apmto con Torildaiò come 

•Vanj ad'ejjigli clienti ^mor compatte 

Ath. ^Attefidìamo in di/parte 

* 

SCENA DECIMA QV KKTk 

.Albmtia>Torilda/GrÌQione , Athe- 

ro, Adolfo. 

Al.To. A ^rdo contenta. e moro 
imene Xx ^cr c'hiU cor mi rapì . 
/iffr«- \fortiinàt.t } 

■no . ' sfortunata > 
2,0 flraltChe mi ferì . 
-jtmorijpirHello 

Chor da gioùij hor dolor-, 
.^irda pÌ€tofo,e fclle , 

E yn }foco Jìmor 
{criidoj 

Wdcr ) 

trouar ) ^^^^^^ 

Z—y > larnatò ^bcn 
Tcrdo i 

Se 
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Gi im. C<i/o a te noto ò Sin 

^<(fiOi che miri a ì inerirti adduce 
i^t^ g^i alti aufpicituoi pregio fol fia ; 
Se da notte fi ria 
Ararmi il eie! vuole 
*^ rigoder in fi bel ^Iha il Sole. 
Ath. £ c^ò vufìro pregio, e quefia i^fg/* 
t^ìidOi per altro 4' infelici euenti 
K^fa per voi felice 

Spieg.irà per Trofeo voflrì accidenti s 
j'G ri m . Fors^ a noi Sttlla amica 
iiSoural tuo cor dcgilofo 

F cdrò pioueraucor,pace,e ripofo, 
Q^efìi Signoria cuipìctade, èH brando. 
Conia vita dilei, 

Trafse a vita più bella i giorni miei, 
•Non fia da me contejo; 
TU a come di lei degno 
Libero refli a la tua Faglia, al B^egao, 
Ne, eh' Ul binda la ceda 
Hor che Donna fi fcpre alcuno oppugn^ 

eh a 
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Clj.:i donna non Ci toglie . ' ^ . 
Scieigier campton , che per lei s'armi, e 
'jlùi, tcint'è very c.ò , dje dici , (pugnf; 
Quanto corte fe è quel- ch^ donizJ.doljo 

Tordda e tu^t, 

Tor^ 0 Dejitn crudo, ere^ 
VotefsiodmenO'y 
Con Li perdita mia 
Comprar la libertà di Florìneo^. ^ 
^ànVenbegiusìt cagion mona dptfierò 
, ]^otìè ychahcrmmdeggia (ro 
.^^er mio fautore. e permioGiOHe^Atbe- 

Odo Sfimon errtcfe. 
Seguace a mia ragion vedo il Deflino; 
Epojjefsoìr beato ("^*» 
Zedi lui atte, e 7 tuo comando ne hi- 
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SCENA DfiCiMA SESTA 

'Florineo, Balde ra, Albinda. Athc- 

^yoAdolfa. 



'i JFIo rn cor,ihe mlfero deùc penar 

ità fùura rsthera tragge il fuo mal • 
Nfl« yalich'ei dotga/i con pianto amar: 
ìDoglia non termma\s'elU è fatd . 
/lo pianfi al nafcerettìdto al dolor , 
Col ferro finn/enti iCht mt rubbò : 
-In lacci amabili ini trafse «/^mt r; 
•Hor ftd durtjjìmi prefo mi fio , 
'Non mài per lagrtfnctnon per fofpir 
Dcfiintcìré rigido s'intenerì 
'Porto a quell'vlttmo del mio morir 
lj£ faj eie gemiti del primo dì , 
Bildcra "Pietà Signor pietà 
Se non di quefii almen9 
Di mia radente età : 
Lxfcia. ci) a laCapan na 
Et torni 4 coltiuar picciol terreno ; 
eh* a ferenare i torni >-^^ 
Mtet fa/chi,t breut g iàrni . 
Uon fia gtamaifcif'tnefatidita io parhti 
* — JP ^rc* 
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Trcghnòyptangerò ; à 

(ir 

jjAlb. Nonfia Signor cb'in dì per noi di gn 



'Priua dt<Florineq^quì morirà 



5, Gratie tu niegbi'.il lafciar, che co Jìei 
j. Tiangendo fi confume , 
„ E vn offufcar dt doppie noT^ \\ lume, 
. Io te, ne prego prega, . ] 

. Ognvn,ciyaffi(iere/ii;onfoU,e'/pera 
SperUiche non vorrai 

Ottenebrar di fi belgiornàirai, 
\Aéì» S*€i pugnò per ^Ibinda 

, D^buopo non é^h'i preghi alcun rittout 

"N^fiabilif l'alta rinoncta io deui> 

Cbe per càpio d'»/llbida to no l'approui 

Lieuati ò vecchiaie raf serena il Cigliò 

Haurai libero il Figli9 • 
Bald. Se figlio io non l'hauri , . (c4 

Soflegno baurollo a l'età graue tX ftaH' 
Ath. Non é dunque tuo figlio ? 
Bai. Si»fi,mtofiglio,Sire, 
*/fth. ^uerti a non mentire 

(V ardirete le marniere di cofiui 

T ranno a cercar di lui) 
"Bàìd* FigltOtHon generato , 

Ma piti tche figlio mat 9^ 



•i 



Bai. 



1 

i 



■ 
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al. Dirotti : mio marito era cor/aro , 

Che da gli ami già fianco ,e dai peri- 
Comprò picciol podere, (gli 
Et de l'vlttme prede 
Seco picciol fanciul te piacque hauere 
lÀtVèposò fin a la morte il piede .. 
^th. D'onde te come Chebb'eii # 
3dd»ColddiSu€tia, 

(Se non m*inganno)ei cofieggiaua i lìdk ' 
Oue difolitario, e gran Tal agio 
. Tentò la predace irà la fuga inceri (f 
,i>'afsàlttiMbitanti eré ynadoma^ 
^ Cberattenuttoalpefo 
I>i fanctul,che tenearf. 
Éorrer wn puoie,e le fà tolto, e prefèl 
td»Fà quella pre/a,è morta i 
iàL Vpprefa fà,nemorta, 

T Ter quanto et difjcibenfcr iut a mortti, 

1 Ifepuoter fen:^aeiò^ 

jp Trarle il fanciullo- 

,^ Chefinc"hebbe,vigory mainol lafcià, < 

Aà^Ledilui f af dei panni ^ 

ial. Tutto fi gettai ejt ricambia^ 

i/id* li homei 

%2L\d.hlon sò',di(fer pcrò,che moribonda 
B^epltcaffe colei;^ldano mio , -'^ 



jìUanOt oue ti L\jcto% . 
♦/fd. ^« quefia U replicar naUfcìe^ 

> La mio {rat eL fu tulio , owf mn molti i 



He la feg lab Abitatici 
la delitia del/ìtp hanea raccolti* 
M4 ÙfancfulU viJsfgU 
'Poiché d*i ndifè tok$ 
Bài. f^ilfc*e ytHcitm^frà catent innoltw . 

LagrinuJtù 

Le catAUt difnogU ^ . ^fi»^ 

Ohimè non polJo 0 , 

'j^.Ì^efiedÌ!cÌnaukà^ftÌ^i^*M^ 
Segno de U mtiifi fngiOf& b^norn. 
^^om^iremm^^mMre^ 
èialieuifonòietate^. - 
Tor. cor sì carole fid0 Utatìt fMn^^ 
,fj(d^.C9nJoUtof>ur;refiay. ^ 

,'Che pià dolci ctittne Mtftr t apprefia^ 
Ceffe Mb 'KndA TsrildM - 
Tercbxlla OonnUiC Floritieo wtn degn» 
NoB ricercò dé là battaglia il p ^no : 
H9r, ch'egli è Mdano.f unctt9re;a lui 



NfiB 4d altri è . douuta ; 
E. con tna pace UthtrOy 
TÌH , che Torilda , e 'tl{egno 
^tnar cottuienmLcU ragione, e 7 vero. >. 
^dì. tìm fi a nodo fi bèi fer mt turbato : 
%/(ldano./ia l'herede : : 
Cieco , * ben ; chi non vede ■ 
Che l Ciel così contàdotil ruole il Fato, . 
Alà.Milibcrtà donato 

De la figlia, e del I{egnoa t&miyolio ; ; 
E la lingua denota 

C onfufo più y quaneàbligat» iofciol^p . 
Torildaate nonparlo , . (^core 
Terche parlar non pqffo : ho lingua, hò ; 

^^hfiruggeilgiptrj'agroppa^moreo . 
Tf>U^tnoriàlinguaarrefla; , 
"M^inobligartiilcorer 
TeratraMimiafèUmantiprcfia^, 
Hc.Se.lecatenehanfciolte, , ^ 

Vffnfon.qHilUdifciolte, , ' 

Che j,^^ yanno<Uu ilciir 9 , . 

In V4fi contro di lor • 
fortuna là man fpinfe t . 

F 3 




i 

n6' ^- T T 

che per pìino difciork, ^mor le flrinf&^ 
^itro i nodi tenaci , 

rUa ^ ^ . V alUciar» il pi'è ,. 
•Che r ffì. ) ■* *^ 

tiodi d'Umor tenaci 
Trofei de là mia, fè > 

Con lor Jciolt4) non è,- f| 
Qual Uccio ondUo mi moro ; 

"Ma dolce è ia catena , il laccioy è d'àrtt: 

se E N ADECIM A SETTIJvlA^ 
Loggia terrena con.^tatueà coniine 

della Marina., 
./frione- 

dàUa Faga , ò bella Dea, 
maririMyJ ^^^j piegala notte il fofcOf- 

^^IJTHlàdaltcri^Ciel (W^* 
^rno. ' Con ma di luce, apri le porte algiornoa 
-Ma con man , che più bea^ . 
Fatquéo Cieiàt tue vittorie adiirno ^ 
S'wtantoMal Mar nata.,^ '-v 

Tù concedi in amare ^ 
'Pufipm degni ale Città del Mì)re, 

lìonfiachuidcfraude „ (pl^^de, 

Vn ,che sùVondcal thiran mtrto ap 

Um 



TER z o: 

Intro- ^ che vantano le^icUv 
Le fiammelle, " " 

ns ad ^1 XI 

Ihto Colà'sà ^né)rt accendi)? 
^^//^A^ che pregi afi d'^more^. 
^^^V Del /no ardore,. 
L'human core. 
Se d'^Amore i fajjììncende^ 
y,S^ ogni augello ordendo vÀ, 
P^f.M)Se d' udmorl\ma Ipiròi 
99 S'ogni fera amando ftà^ 
Se tra l'onde il pefcc amò, 
j^Tà/ot.trahi madre d'amor 
Da tuaftella ti dolce axdor^. 
P.2./, Ter Tori Ida in vangirafi 
,yl{pta di Sorte infiabilc; 
Il Se con ^Ibiuda adirafì; 
ji F affi l'orgoglio amabile: 
^p.Sua Legge al Fato togìiefi 
„ Verte fuo Fu/o accoglie/}. 
B.J. „ Sia pur la Vietra alpriffima^\ 
„ Crudele fiamme m jen^ 

Sia purferma,e dun/fima, 
>j Leggiadro il piè vedrcn , 
^ S'^ìba tu lucidif/jma > 
p$Bjportiil bel /cren. 

IL F I N.E> 
/".^SSnCT^^ fi 2 4 C 




LETTOR E- 

A. Stampa.» che fi difTeriua ad - 
altre proffime dd Auttorc, tra ,i 
^ _ le quali fi vcderà più regolata» 
-^^y^.- fatta d* improbi fo , ad- altrui 
compiacenza» hicaufato errori, che non . 
ponno lcurarfi»renza..vn benigno compa- 
tìmeto; con.l quali in tanto s auuertcch* 
le Virgole poftc nclr margine fegnano 
^ncl > che fi, può tralafciare in Recira^ 
1^ muficalc, , cgnusLpcji.: altra. Recita Jeruc, 
Topera intiera»^ 



